LA VERA VITA CRISTIANA

"Non più io... ma Cristo"

di Watchman Nee
CAP. I

IL SANGUE DEL CRISTO

IN che cosa consiste la vera vita cristiana? Faremmo bene a considerare questa domanda fin da adesso. Lo scopo di questi studi è di dimostrare quanto essa sia differente dalla vita della maggior parte dei Cristiani. Infatti, una meditazione della Parola scritta di Dio - ad esempio, del Sermone sul Monte - dovrebbe spingerci a chiederci se una tale vita sia mai stata davvero vissuta sulla terra, fuorché dal Figlio di Dio stesso. La risposta si trova proprio in quest'ultima affermazione.

L'apostolo Paolo ci dà la sua definizione della vita cristiana nella lettera ai Galati, al capitolo 2, verso 20: "Sono stato crocifisso col Cristo, e non sono più io che vivo, ma è il Cristo che vive in me". L'apostolo, qui, non espone una maniera di vivere particolare, un cristianesimo ad alto livello; ma presenta semplicemente quello che Dio chiede ad ogni cristiano.

Dio ci rivela chiaramente nella sua Parola che Egli ha soltanto una risposta per ogni necessità umana: il suo Figliuolo Gesù Cristo. In ogni sua relazione con noi Egli opera mettendoci da parte e ponendo il Cristo al nostro posto.

Il Figlio di Dio è morto in vece nostra per il nostro perdono, e vive, in vece nostra, per la nostra liberazione. Possiamo così parlare di due sostituzioni: un Sostituto sulla Croce che ci procura il perdono, ed un Sostituto dentro di noi che ci assicura la vittoria. Saremo grandemente aiutati e protetti da molte confusioni, se ci ricorderemo sempre di questo fatto: Dio risolverà tutti i nostri problemi in un modo ed in un modo solo, cioè con la rivelazione sempre più profonda del suo Figliuolo.

IL NOSTRO DUPLICE PROBLEMA: I PECCATI ED IL PECCATO

Prenderemo come punto di partenza per il nostro studio sulla vera vita cristiana il grande insegnamento che ci è presentato nei primi otto capitoli dell'epistola ai Romani, ed affronteremo il nostro soggetto da un punto di vista pratico. Sarà utile, innanzitutto, far risaltare la divisione naturale di questo brano biblico in due parti, e considerare quelle che emergono nei soggetti trattati in ciascuna di esse.

I primi otto capitoli della lettera ai Romani costituiscono un tutto a sé stante. I primi quattro, coi versetti 1-11 del quinto, formano la prima parte, e gli altri tre capitoli e mezzo (5:12 - 8:39) formano la seconda parte di questo insieme. Una lettura attenta ci mostrerà che l'argomento trattato nella prima metà è diverso da quello trattato nella seconda. Per esempio, nella prima metà possiamo rilevare l'uso preponderante della parola "peccati" al plurale. Nella seconda metà, invece, non è più così, perché mentre la parola "peccati" appare soltanto una volta, la parola "peccato" al singolare si ripete molte volte e costituisce il principale soggetto trattato. Perché accade questo?

Perché nella prima parte si tratta dei peccati che io ho commesso davanti a Dio, peccati numerosi e che possono essere contati; mentre nella seconda il peccato viene preso in esame come il principio che opera in me. Qualunque sia il numero di peccati che io commetto, quello che agisce in me è sempre lo stesso principio di peccato. Ho bisogno di perdono per i miei peccati, ma ho anche bisogno di essere liberato dalla potenza del peccato. Il perdono concerne la mia coscienza, la liberazione concerne la mia vita. Posso ricevere il perdono di tutti i miei peccati, ma, a causa del "mio" peccato non trovo pace duratura nel mio spirito.

Quando la luce di Dio è penetrata per la prima volta nel mio cuore, il mio primo desiderio è stato quello di essere perdonato, perché ho compreso di aver peccato davanti a Lui; ma dopo aver ricevuto il perdono dei peccati ho fatto una nuova scoperta, quella del peccato, e mi sono reso conto, non soltanto di aver commesso peccati davanti a Dio, ma che c'è qualche cosa di ingiusto in me.

Ho scoperto la mia natura di peccatore. Esiste in me una tendenza naturale al peccato, una potenza interiore che mi trascina al peccato. Quando questa forza malefica si manifesta, io commetto peccati. Posso cercare e ricevere il perdono, ma peccherò ancora. La mia vita continua così in un cerchio vizioso: pecco, sono perdonato, ma pecco di nuovo. Mi rallegro considerando la benedizione del perdono di Dio, ma mi occorre qualche cosa di più: mi occorre la liberazione. Ho bisogno del perdono per quello che ho fatto, ma ho bisogno anche di essere liberato da quello che sono.

IL DUPLICE RIMEDIO DI DIO: IL SANGUE E LA CROCE

Dunque gli otto primi capitoli dell'Epistola ai Romani ci presentano due aspetti della salvezza: prima il perdono dei nostri peccati, e poi la liberazione dal peccato. Ma ora, tenendo conto di questo fatto, dobbiamo considerare un'ulteriore differenza.

Nella prima parte di Romani 1-8 (versi da 1:1 a 5:11, N.d.T.) è fatta menzione per due volte del sangue del Signore Gesù, e cioè nel verso 3:25 e nel verso 5:9. Nella seconda parte (versi da 5:12 a 8:38, N.d.T.) è introdotta, al verso 6:6, un'idea nuova, quando ci vien detto che noi siamo stati "crocifissi" con Cristo. Il soggetto trattato nella prima sezione, si concentra su quell'aspetto dell'opera del Signore Gesù, che è rappresentato dal "sangue" versato per la nostra giustificazione attraverso la "remissione dei peccati". Questa terminologia non è però più adoperata nella seconda sezione, dove il soggetto si concentra sull'aspetto della sua opera, rappresentato dalla "Croce", cioè dalla nostra unione col Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e nella sua resurrezione. Questa distinzione ha un grande valore. Vedremo così che il sangue riguarda ciò che abbiamo fatto, mentre la Croce riguarda ciò che siamo. Il sangue cancella i nostri peccati, mentre la Croce colpisce all'origine la nostra natura peccaminosa. Quest'ultimo aspetto formerà la sostanza della nostra meditazione, nei capitoli che seguono.

IL PROBLEMA DEI NOSTRI PECCATI

Incominciamo, dunque, a considerare il sangue prezioso del Signore Gesù Cristo ed il suo valore per noi, in quanto cancella i nostri peccati e ci giustifica agli occhi di Dio. Questo aspetto ci è presentato nei seguenti passi: "tutti hanno peccato" (Rom. 3:23).

"Dio dimostra la grandezza del suo amore per noi, in quanto ché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. Tanto più, dunque, essendo ora giustificati per il suo sangue, saremo per mezzo di lui salvati dall'ira" (Romani 5:8-9).

"Sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù; il quale Iddio ha prestabilito come propiziazione mediante la fede nel sangue di lui, per dimostrare la sua giustizia, avendo Egli usato tolleranza verso i peccati commessi nel passato, al tempo della sua divina pazienza. Per dimostrare, dico, la sua giustizia nel tempo presente, ond'Egli sia giusto e giustificante colui che ha fede in Gesù" (Rom. 3:24-26).

Più avanti nel corso del nostro studio, avremo modo di soffermarci sulla vera natura della caduta e sul come esserne risollevati. Qui ricorderemo semplicemente che il peccato si rivelò come un atto di disobbedienza a Dio (Rom. 5:19). Dobbiamo ricordarci ora che la disobbedienza è immediatamente seguita dalla colpa.

Il peccato si manifesta dunque, come una disobbedienza e crea una separazione fra Dio e l'uomo, in seguito alla quale l'uomo viene respinto lontano da Dio. Dio non può più avere comunione con lui, perché è subentrato un ostacolo al quale la Scrittura dà il nome di "peccato". Così Dio stabilisce, prima di tutto, che: "Tutti sono sotto il peccato" (Rom. 3:9); quindi che il peccato, che d'ora innanzi costituisce un ostacolo alla comunione dell'uomo con Dio, dà origine nell'uomo ad un senso di colpa di allontanamento da Dio. Allora l'uomo, seguendo la sua coscienza risvegliata, dice: "Ho peccato" (Luca 15:18). Ma questo non è tutto, perché il peccato fornisce anche all'avversario una ragione di accusare l'uomo davanti a Dio, mentre il nostro senso di colpa gli dà ragione di accusarci nel nostro cuore, e lo rende così finalmente, l' "accusatore dei fratelli" (Apoc. 12: 10) che dice loro: "Voi avete peccato".

Era necessario, quindi, che il Signore Gesù, per introdurci nuovamente nel piano di Dio, compisse la sua opera nei riguardi di questi tre oggetti: il peccato, la colpa e l'accusa di Satana contro di noi. Bisognava, innanzi tutto, che i nostri peccati fossero cancellati, e questo fu compiuto dal prezioso sangue del Cristo. Bisognava poi che la nostra colpa fosse perdonata e che la nostra coscienza fosse tranquillizzata mediante la rivelazione del valore di quel sangue. Finalmente occorreva far fronte agli attacchi del nemico e rispondere alle sue accuse. Ci è mostrato, nelle Scritture, che il sangue del Cristo agisce efficacemente in queste tre direzioni: verso Dio, verso l'uomo e verso Satana.

Se vogliamo andare avanti dobbiamo assolutamente render nostre le virtù di quel sangue. Questa è la prima condizione essenziale. Dobbiamo avere una conoscenza fondamentale del fatto che il Signore Gesù è morto sulla Croce al nostro posto, ed una chiara comprensione dell'efficacia del suo sangue nel cancellare i nostri peccati.

Se non abbiamo questa conoscenza non possiamo dire di esserci incamminati sulla nostra via. Esaminiamo questi tre oggetti più da vicino.

PRIMA DI TUTTO IL SANGUE HA VALORE DINANZI A DIO

Il sangue è versato per l'espiazione ed è legato alla nostra posizione davanti a Dio. Per non cadere sotto il giudizio abbiamo bisogno di perdono per i peccati che abbiamo commessi, ed i nostri peccati ci sono perdonati, non perché Iddio chiuda gli occhi sul male che abbiamo commesso, ma perché Egli vede il sangue del suo Figliuolo. Il sangue non è dunque prima di tutto "per noi", ma "per Dio". Se io voglio conoscere il valore del sangue per me, debbo accettare tutto ciò che significa per Dio; se io non conosco il valore che ha il sangue per Dio, non conoscerò mai il valore che esso ha per me. Soltanto quando lo Spirito Santo mi avrà rivelato il prezzo che Dio attribuisce al sangue del Cristo, entrerà in me il beneficio della sua virtù ed io comprenderò il suo valore prezioso per me. Ma il primo aspetto del sangue è per Dio. Nell'Antico e nel Nuovo Patto, la parola "sangue" usata in connessione con l'idea di espiazione, è adoperata più di un centinaio di volte, ed è sempre presentata come avente valore davanti a Dio.

C'è nel calendario dell'Antico Testamento, un giorno che è in stretta relazione con l'argomento dei nostri peccati: è il giorno delle espiazioni. Nulla spiega questo problema dei peccati così bene quanto la descrizione di questo giorno. Nel capitolo 16 del Levitico leggiamo che, nel giorno delle espiazioni, il sangue era preso dalle offerte per il peccato e portato nel Luogo Santissimo per essere sparso sette volte davanti all'Eterno. Bisogna comprendere ciò molto chiaramente. In quel giorno, il sacrificio per i peccati era offerto pubblicamente nell'atrio del Tabernacolo. Tutto era fatto apertamente e poteva essere visto da tutti. Ma il Signore aveva ordinato severamente che nessuno entrasse nel Tabernacolo ad eccezione del Sommo Sacerdote. Egli solo prendeva il sangue dopo essere penetrato nel Luogo Santissimo e faceva l'aspersione davanti al Signore. Perché? Perché egli era figura del Signore Gesù nella sua opera redentrice. "Ma venuto Cristo, Sommo Sacerdote dei futuri beni, egli, attraverso il tabernacolo più grande e più perfetto, non fatto con mano, vale a dire, non di questa creazione, e non mediante il sangue di becchi e di vitelli, ma mediante il proprio sangue..." (Ebrei 9:11-12). Così, nessun altro che il Sommo Sacerdote poteva avvicinarsi e penetrare nel Santuario. Inoltre egli entrava per compiere un unico gesto: presentare a Dio il sangue come un'offerta accettevole nella quale Iddio poteva trovare soddisfazione. Era una transazione fra il Sommo Sacerdote e Dio nel segreto del Luogo Santissimo, lontano dagli sguardi degli uomini che ne dovevano beneficiare. Il Signore lo richiedeva. Il sangue è, dunque, in primo luogo non "per noi", ma "per lui". Già prima abbiamo trovato descritta l'effusione di sangue dell'agnello pasquale in Egitto per il riscatto d'Israele. "Io sono il Signore. Il sangue sulle case dove abitate vi servirà da segnale. Io vedrò il sangue e passerò oltre, e il flagello distruttore non vi toccherà quando io colpirò il paese d'Egitto" (Esodo 12:13). Quella è ancora, penso, una delle figure più chiare della nostra redenzione che si trovi nell'Antico Patto. Il sangue era messo sull'architrave e sugli stipiti delle porte, mentre le carni dell'agnello si mangiavano nell'interno della casa. E Dio disse: "Quando vedrò il sangue passerò oltre".

Abbiamo qui un'altra illustrazione del fatto che il sangue non deve essere presentato all'uomo, ma a Dio, perché il sangue era messo all'esterno della casa e quelli che celebravano la festa nell'interno non potevano vederlo.

DIO È SODDISFATTO

La santità di Dio e la giustizia di Dio richiedono che una vita senza peccato sia data per l'uomo. La vita è nel sangue e quel sangue deve essere versato per me a causa dei miei peccati. È Dio che lo domanda, Dio è colui che comanda che il sangue sia offerto, per soddisfare la sua giustizia; è lui stesso che dichiara: "Quando vedrò il sangue, passerò oltre". Il sangue di Cristo soddisfa pienamente Dio.

Vorrei qui indirizzare una parola ai miei più giovani fratelli nel Signore, perché è a questo punto che noi incontriamo sovente delle difficoltà. Prima di credere in Cristo, non siamo forse stati mai turbati nella nostra coscienza, finché la Parola di Dio non ha incominciato a risvegliarla. La nostra coscienza era morta e Dio non può fare certamente nulla con coloro la cui coscienza è morta. Ma più tardi, quando abbiamo creduto, la nostra coscienza risvegliata è divenuta estremamente sensibile e questo può costituire un vero problema per noi. Il sentimento di peccato e di colpa può divenire così grande, così terribile che può arrivare fino a paralizzarci, facendoci perdere di vista la vera efficacia del sangue. Ci sembra, allora, che i nostri peccati siano così reali, e qualche peccato in particolare può tormentarci così spesso da farci arrivare a credere che i nostri peccati siano più grandi del sangue di Cristo. Ora tutte le nostre difficoltà provengono da questo: provare a sentire il valore del sangue ed a stimare soggettivamente ciò che il sangue significa per noi. Ma non possiamo fare questo, perché non è così che si fanno le cose. È Dio che, prima di tutto, deve vedere il sangue. Poi, noi dobbiamo accettare subito il valore che Dio gli dà. Allora soltanto comprenderemo il valore che ha per noi. Se al contrario proviamo a valutarlo secondo il nostro modo di pensare non otteniamo nulla, restiamo al buio. È una questione di fede nella Parola di Dio, dobbiamo credere che il sangue di Cristo è prezioso davanti a Dio, perché Egli ha detto che lo è. "Non con cose corruttibili, con argento o con oro, siete stati riscattati dal vano modo di vivere tramandatovi dai padri, ma col prezioso sangue di Cristo, come d'agnello senza difetto né macchia ben preordinato prima della fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi" (I Pietro 1:18-20). Se Dio può accettare il sangue di Gesù come un'espiazione dei nostri peccati e come prezzo della nostra redenzione, possiamo essere certi che il debito è stato pagato. Se Dio è soddisfatto col sangue, vuol dire che il sangue è accettevole. Il valore che noi attribuiamo al sangue deve corrispondere a quello che gli attribuisce Dio, né più né meno. Non può essere certamente più alto, ma non deve essere nemmeno più basso. Ricordiamoci che Dio è santo e giusto, e che un Dio giusto e santo ha il diritto di dichiarare che il sangue di Cristo gli è gradito e lo ha soddisfatto pienamente.

LA VIA PER LA QUALE IL CREDENTE VA A DIO

Il sangue di Gesù ha soddisfatto Dio, ma deve soddisfare anche noi. Ha, dunque, un secondo valore, che è per l'uomo, in quanto purifica la nostra coscienza. Meditando sull'epistola agli Ebrei troviamo quello che ha fatto il sangue. Ci ha procurato "il cuore asperso e purificato dalla mala coscienza" (Ebrei 10:22).

Ciò è molto importante. Consideriamo attentamente quello che è scritto. L'autore non ci dice soltanto che il sangue del Signore Gesù purifica il nostro cuore; non si ferma a questa dichiarazione.

È un errore mettere in relazione il cuore con il sangue in questo modo. Mostriamo di non comprendere la sfera nella quale opera il sangue, quando preghiamo: "Signore, purifica il mio cuore dal peccato col tuo sangue" ; il cuore, Iddio dice, è "insanabilmente maligno" (Geremia 17:9).

Dio deve fare dunque qualcosa di più fondamentale che purificarlo: Egli deve darci un cuore nuovo.

Noi non penseremo mai di lavare e stirare qualche cosa che sia da gettar via. Come vedremo un po' più avanti, la "carne" è troppo corrotta per essere purificata: essa deve essere crocifissa.

L'opera di Dio in noi dev'essere qualcosa di completamente nuovo. "Io vi darò un cuore nuovo e metterò dentro di voi uno spirito nuovo" (Ezechiele 36:26).

No, io non trovo nessun passo in cui si dichiari che il sangue di Cristo purifica il cuore. La sua opera non è soggettiva in questo senso, ma interamente oggettiva, davanti a Dio. È vero che l'opera di purificazione del sangue, secondo Ebrei 10, tocca il nostro cuore, ma è in relazione con la coscienza. "Avendo il cuore purificato dalla mala coscienza": che cosa significa? Significa che un ostacolo si è introdotto fra me e Dio, creando in me una mala coscienza che avverto ogni qualvolta cerco di accostarmi a lui. Essa mi ricorda costantemente la barriera che si è creata fra me e lui. Ma adesso, l'opera del sangue prezioso ha tolto quella barriera, e Dio mi ha fatto conoscere questo fatto mediante la sua Parola.

Allorché ho creduto e accettato Cristo, la mia coscienza è stata purificata ed il mio senso di colpa è sparito; non ho più una cattiva coscienza davanti a Dio.

Ognuno di noi sa quanto è prezioso avere, nella nostra relazione con Dio, una coscienza pura da ogni macchia di peccato. Sì, un cuore pieno di fede e una coscienza affrancata da tutte le accuse sono due cose essenziali per noi, e l'una accompagna l'altra. Quando perdiamo la pace della coscienza, la nostra fede fa naufragio, e sentiamo subito che non ci è possibile avvicinarci a Dio. Ma per poter continuare a camminare con Dio dobbiamo conoscere sempre il valore attuale del sangue. Dio tiene una contabilità molto precisa, ed è per il sangue di Cristo che noi possiamo ogni giorno, ogni ora ed ogni minuto accostarci a lui. Il sangue non perde mai la sua efficacia come nostra base d'accesso al trono della grazia, purché ci affidiamo interamente ad esso. Allorché entriamo nel Luogo Santissimo, su quale fondamento oltre che su quello del sangue oseremmo noi appoggiarci?

Io debbo pormi questa domanda: cerco veramente di andare a Dio attraverso il sangue, o faccio affidamento su qualche altra cosa? Che cosa intendo quando dico: "attraverso il sangue" ? Voglio dire semplicemente che io riconosco i miei peccati, che so d'aver bisogno di purificazione e di espiazione, e che mi accosto a Dio appoggiandomi solo sui suoi meriti, e mai confidando nelle mie forze; mai, per esempio; fondandomi sul fatto d'essere stato particolarmente amabile o paziente durante la giornata, o d'avere fatto qualcosa per il Signore questa mattina. Devo avvicinarmi a Dio sempre per la via del sangue del suo Figliuolo. La tentazione, per molti di noi, quando vogliamo accostarci a Dio è di pensare che, poiché Dio ha agito in noi, ci ha fatto conoscere qualche cosa di più su di lui e ci ha aperto gli occhi su lezioni più profonde riguardo alla Croce, ha messo così davanti a noi nuove norme di vita, e solamente attenendoci ad esse possiamo avere una coscienza pura davanti a lui.

No! Una coscienza pura non è mai basata su una vittoria che abbiamo riportato; essa può essere stabilita soltanto sull'opera che il Signore Gesù ha compiuto versando il suo sangue.

Posso sbagliarmi, ma ho l'impressione molto forte che qualcuno di noi abbia forse dei sentimenti come questi: "oggi sono stato più attento; oggi ho agito un po' meglio; questa mattina ho letto la Parola di Dio in modo più raccolto, in modo che oggi posso meglio pregare!" o, ancora: "oggi ho avuto certe difficoltà con la mia famiglia, ho incominciato la giornata essendo di cattivo umore, sgarbato, ed ora non mi sento tanto a mio agio; sembra che qualcosa non vada; non posso, perciò, accostarmi a Dio".

Qual è, infine, la base sulla quale vi accostate a Dio? Venite a lui sul fondamento incerto dei vostri sentimenti, pensando di aver potuto fare oggi qualche cosa per lui? Oppure vi appoggiate su di un fondamento molto più sicuro, e cioè sul fatto che il sangue è stato versato e che, vedendo quel sangue, Dio è soddisfatto? Naturalmente se fosse stato possibile concepire che la virtù del sangue potesse essere cambiata, la base sulla quale ci avviciniamo a Dio sarebbe meno degna di fiducia. Ma la virtù del sangue non è mai cambiata e non cambierà mai. Possiamo, dunque, sempre accostarci a Dio con sicurezza e questa sicurezza la otteniamo attraverso il sangue, e mai per i nostri meriti personali. Qualunque sia la misura dei nostri meriti oggi, ieri o avant'ieri, appena ci accostiamo con piena coscienza al luogo tre volte santo, bisogna che immediatamente ci appoggiamo sul terreno sicuro ed unico del sangue versato. Che abbiamo una giornata buona o una giornata cattiva, che abbiamo peccato consapevolmente o no, il fondamento sul quale ci accostiamo a Dio resta lo stesso: il sangue del Cristo. Il fatto che questo sangue è gradito a Dio rimane la sola base sulla quale possiamo entrare in sua presenza; non ne esistono altre.

Come in molte altre tappe della nostra esperienza cristiana, questo fatto dell'accesso a Dio è composto di due fasi, una iniziale ed una successiva. La prima ci è presentata in Efesini 2 e la seconda in Ebrei 10. All'inizio, la nostra posizione davanti a Dio è assicurata per il sangue, perché noi siamo stati "avvicinati per il sangue di Cristo" (Efesini 2: 13). Ed anche in seguito la base del nostro continuo accesso a Dio sussiste ancora nel sangue; perciò l'apostolo ci esorta così: "Avendo dunque libertà d'entrare nel Santuario in virtù del sangue di Gesù... accostiamoci" (Ebrei 10: 19-22). Per incominciare sono stato riavvicinato per il sangue, e per continuare in questa nuova relazione con Dio debbo sempre ricorrere al sangue. Non è che sia stato salvato su una certa base e che mantenga, dopo, la mia comunione con Dio su un'altra base. Voi direte: "Ciò è molto semplice; è l'ABC dell'Evangelo". Sì, ma purtroppo sta di fatto che molti di noi si sono allontanati da questo ABC. Abbiamo pensato di aver fatto progressi e di averlo così superato, ma non possiamo mai fare questo. No, io mi sono avvicinato a Dio la prima volta attraverso il sangue e ogni volta che mi presento a lui è con lo stesso mezzo. Fino alla fine, sarà così sempre e unicamente sulla base del sangue di Cristo.

Questo non significa affatto che dobbiamo vivere una vita noncurante; studieremo infatti più avanti un altro aspetto della morte del Cristo, che ci mostrerà qualcosa di completamente diverso. Ma per il momento, contentiamoci del sangue che è con noi ed è sufficiente. Possiamo essere deboli, ma considerando la nostra debolezza non diventeremo mai forti. Nemmeno cercando di sentire la nostra miseria e facendo penitenza saremo resi più santi. Non troveremo nessun aiuto in questo senso. Abbiamo dunque il coraggio di accostarci a Dio confidando nel sangue, e diciamo: "Signore, io non conosco bene il valore del sangue, ma so che il sangue ti ha soddisfatto, perciò il sangue mi basta, ed è il mio solo rifugio. Vedo ora che, abbia io fatto dei progressi o no, che sia pervenuto a qualche cosa o no, non posso mai presentarmi davanti a te se non sul fondamento del sangue prezioso". Allora la nostra coscienza sarà realmente libera davanti a Dio. Nessuna coscienza potrà mai essere purificata al di fuori del sangue. È il sangue che ci dà la sicurezza davanti a Dio; "non avendo più gli adoratori, una volta purificati, alcuna coscienza di peccati" questa è la potente espressione di Ebrei 10:2. Siamo purificati da ogni peccato; possiamo fare eco con Paolo alle parole di David: "Beato l'uomo a cui il Signore non imputa il peccato" (Romani 4:8).

LA VITTORIA SULL'ACCUSATORE

Dopo tutto ciò che abbiamo considerato, possiamo ora affrontare il nemico, perché c'è un altro aspetto della virtù del sangue, quella che riguarda Satana.

L'attività più viva di Satana in questo tempo consiste nell'essere egli l'accusatore dei credenti: "È stato gettato giù l'accusatore dei nostri fratelli che li accusava giorno e notte dinanzi all'Iddio nostro" (Apocalisse 12: 10).

È in questa sua azione che il nostro Signore lo affronta con il suo ministero particolare di Sommo Sacerdote, "per mezzo del suo proprio sangue" (Ebrei 9: 12).

Qual è, dunque, l'opera del sangue contro Satana? Essa consiste nel porre Dio dalla parte dell'uomo contro di lui. La caduta ha prodotto nell'uomo una condizione che

ha permesso all'avversario di entrare in contatto con lui, col risultato di costringere Dio a ritirarsi. L'uomo è ormai fuori del giardino di Eden, non può più vedere la gloria di Dio :

"tutti hanno peccato, e son privi della gloria di Dio" (Rom. 3 :23), perché, interiormente, l'uomo è divenuto estraneo a Dio. In conseguenza di ciò che l'uomo ha fatto, c'è ora qualche cosa in lui che rende impossibile a Dio difenderlo finché l'ostacolo non sia tolto. Ma il sangue di Cristo ha tolto questa barriera; restituisce l'uomo a Dio e Dio all'uomo. L'uomo è ora sotto la protezione divina, e poiché Dio è vicino a lui, egli può senza timore far fronte a Satana.

Voi ricorderete quel verso della prima epistola di Giovanni e questa è la traduzione che preferisco: "Il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato" (1 Giovanni 1:7). Non è esattamente "tutti i peccati" nel senso generale, ma ogni peccato, ognuno dettagliatamente.

Che cosa significa ciò? È una cosa meravigliosa!

Dio è nella luce, e se camminiamo nella luce con lui, tutto è esposto e scoperto davanti a questa luce, così che Dio può vedere tutto perfettamente, mentre il sangue di Cristo può purificarci da ogni peccato. Quale purificazione! Questo non significa che io non conosca profondamente me stesso, o che Dio non mi riconosca perfettamente.

Non è che io cerchi di nascondere qualche cosa, né che io cerchi di non vederlo. No, avviene che Egli è nella luce, che anche io sono nella luce e che là il sangue prezioso mi purifica da ogni peccato. Il sangue è in grado di fare questo!

Qualcuno oppresso dalla sua debolezza potrebbe essere tentato di pensare che ci siano peccati imperdonabili. Ricordiamo allora queste parole: "Il sangue di Gesù Cristo, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato". Grandi peccati, piccoli peccati, peccati che possono sembrare tanto neri e peccati che non sembrano così gravi, peccati che io penso possano essere perdonati e peccati che mi sembrano imperdonabili, sì, tutti i peccati, coscienti o incoscienti, quelli che mi ricordo come quelli che ho dimenticato, sono contenuti in queste parole: "ogni peccato". "Il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato". E lo può fare perché in primo luogo soddisfa il Padre.

Poiché Dio, che vede tutti i nostri peccati alla luce, li può perdonare a motivo del sangue, quale fondamento d'accusa rimane a Satana? Satana ci può accusare davanti a Dio, ma "se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?" (Rom. 8:31).

Iddio gli mostra il sangue del suo Figlio diletto e questa è la risposta sufficiente alla quale Satana non può replicare in alcun modo. "Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quello che li giustifica. Chi sarà quel che li condanni? Cristo Gesù è quel che è morto; e più che questo, è risuscitato; ed è alla destra di Dio; ed anche intercede per noi" (Rom. 8:33-34). Abbiamo dunque ancora bisogno di riconoscere l'efficacia assoluta del sangue prezioso. "Venuto Cristo, Sommo Sacerdote dei futuri beni... mediante il suo proprio sangue è entrato una volta per sempre nel santuario, avendo acquistato una redenzione eterna" (Ebrei 9:11-12).

Egli è stato Redentore una volta, ed è ora, da quasi duemila anni, Sommo Sacerdote ed Avvocato. Egli sta alla presenza di Dio ed è la "propiziazione per i nostri peccati" (1 Giov. 2:1). Notiamo bene le parole di Ebrei 9:14: "Quanto più il sangue di Cristo... purificherà la vostra coscienza...". Queste parole sottolineano l'efficacia perfetta del suo ministero, che è sufficiente davanti a Dio. Quale dovrà dunque essere il nostro atteggiamento riguardo a Satana? Questa domanda è importante perché il nemico ci accusa non soltanto davanti a Dio, ma anche nella nostra propria coscienza. "Tu hai peccato e continui a peccare. Tu sei debole, e Dio non può fare più niente per te". Queste sono le armi di cui si serve Satana.

Allora siamo tentati di guardare dentro di noi, per cercare di trovare in noi stessi, nei nostri sentimenti o nella nostra condotta, una ragione di credere che Satana ha torto; oppure siamo tentati di riconoscere la nostra debolezza e, andando all'altro estremo, di abbandonarci allo scoraggiamento e alla disperazione. L'accusa diventa così un'arma di Satana e la più forte ed efficace. Ci fa vedere i nostri peccati e cerca di accusarci davanti a Dio, e se noi riconosciamo la fondatezza delle sue accuse cadiamo subito nella disperazione. Ora, la ragione per la quale accettiamo così facilmente le accuse di Satana è che speriamo ancora di trovare qualche giustizia in noi. Ma il fondamento della nostra speranza è falso e così l'avversario ha raggiunto il suo scopo, che consiste nel farci guardare nella direzione sbagliata dandogli così modo di renderci inabili a resistere. Ma se abbiamo imparato a non confidare nella carne, non saremo stupiti quando saremo caduti in qualche peccato, perché la natura stessa della carne è peccato. Comprendete ciò che voglio dire? Perché non siamo ancora arrivati a conoscere la nostra vera natura, ed a vedere quanto siamo impotenti, abbiamo ancora qualche fiducia in noi stessi, e siamo allora schiacciati dalle accuse di Satana. Dio ha la potenza di regolare la questione dei nostri peccati, ma non può fare niente per un uomo che si trovi sotto accusa, fino a che quest'uomo non mette la sua fiducia nel sangue di Cristo. Il sangue parla in suo favore, ma l'uomo invece presta orecchio a Satana. Il Cristo è il nostro avvocato, ma noi, gli accusati, sediamo a fianco del nostro accusatore. Non abbiamo compreso che siamo degni soltanto della morte; che, come vedremo subito, possiamo solo essere crocifissi in ogni modo. Non abbiamo compreso che soltanto Dio può rispondere all'accusatore e che lo ha già fatto col sangue prezioso del suo Figliuolo. La nostra salvezza consiste nel volgere lo sguardo al Signore Gesù, e nel vedere che il sangue dell'Agnello ha affrontato tutta la situazione generata dal nostro peccato e l'ha risolta.

Questo è il fondamento sicuro sul quale possiamo contare. Non dovremmo mai cercare di rispondere a Satana con la nostra buona condotta, ma sempre col sangue di Gesù. Sì, siamo peccatori - ma sia lodato Iddio! - il sangue ci purifica da ogni peccato. Dio guarda il sangue per il quale il Figlio suo ha risposto all'accusa, e Satana non ha più nessuna base per attaccarci. La nostra fede nel prezioso sangue ed il nostro rifiuto di abbandonare questa sicura posizione, possono da soli ridurre al silenzio le accuse di Satana e metterlo in fuga.

"Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quel che li giustifica. Chi sarà quel che li condanni? Cristo Gesù è quel ch'è morto; e più che questo è risuscitato; ed è alla destra di Dio, ed anche intercede per noi" (Rom. 8:33-34).

E sarà così sino alla fine: "Ma essi lo hanno vinto a cagione del sangue dell'Agnello e a cagione della parola della loro testimonianza; e non hanno amato la loro vita, anzi l'hanno esposta alla morte" (Apoc. 12:11). Quale liberazione sarebbe per noi discernere meglio il valore che ha agli occhi di Dio il sangue prezioso del suo Figliuolo diletto!
CAP. II

LA CROCE DEL CRISTO

ABBIAMO visto che gli otto primi capitoli dell'epistola ai Romani si possono dividere in due parti.

Ci è mostrato nella prima parte, che il sangue agisce a seconda di ciò che noi abbiamo fatto; mentre, nella seconda parte, vedremo che la Croce (1) agisce a seconda di ciò che siamo. Abbiamo bisogno del sangue di Gesù per il perdono; e abbiamo bisogno della Croce per essere liberati. Abbiamo trattato brevemente nelle pagine precedenti il primo aspetto e ci fermeremo ora sul secondo; ma prima di farlo considereremo ancora qualche altro passo importante

(1) L'autore qui, ed attraverso questo studio, usa il termine « la Croce » in un senso particolare. Molti lettori conosceranno bene l’uso corrente della espressione « la Croce » per significare, in primo luogo, l’intera opera redentrice compiuta storicamente nella morte, nella sepoltura, nella risurrezione e nell'ascensione del Signore Gesù stesso (Fil. 2:8-9); ed, in secondo luogo, con un senso più vasto, l’unione dei credenti con lui attraverso la grazia (Romani 6:4) (Ef. 2:5-6). Dal punto di vista di Dio, in questo uso del termine, la funzione de « il sangue » in relazione al perdono dei peccati (come trattato nel capitolo precedente) è chiaramente inclusa (con tutto ciò che segue in questo studio) come una parte dell'opera della Croce.

In questo e nei seguente capitoli, tuttavia, l’autore è stato costretto, per mancanza di un termine di alternativa, ad usare a la Croce ~ in un senso dottrinale molto più particolare e limitato, al fine di tracciare una utile distinzione vale a dire. quella tra sostituzione ed identificazione, come essendo, da un punto di vista umano, due aspetti separati della dottrina della redenzione.

Perciò il nome dell'intero è necessariamente usato per una delle sue parti. II lettore lo dovrà tenere presente in ciò che seguirà (Ed.).

riguardante tutta questa sezione che sottolinea la differenza fra il soggetto trattato e i pensieri seguiti in queste due parti.

QUALCHE ALTRA DISTINZIONE

Due aspetti della risurrezione sono menzionati nelle due parti, con riferimento ai capitoli 4 e 6. Nell'epistola ai Romani, 4:25, la risurrezione del Signore Gesù è legata alla nostra giustificazione: « Gesù si è dato per le nostre offese ed è risuscitato per la nostra giustificazione ». L'oggetto in vista in questo passo è la nostra posizione davanti a Dio. Ma in Romani 6:4 la nostra risurrezione ci è mostrata come il dono di una nuova vita, in vista di un cammino santificato: « Affinché come Cristo è risuscitato... così anche noi camminassimo in novità di vita » . La parola che è qui davanti a noi riguarda il nostro cammino davanti a Dio. D'altra parte si parla della pace nei capitoli 5 e 8. Romani 5 parla della pace con Dio che è il frutto della giustificazione mediante la fede nel suo sangue: « Giustificati dunque, per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore » (Rom. 5:1). Ciò significa che avendo io ricevuto il perdono dei miei peccati, Iddio non sarà più per me oggetto di terrore e di angoscia. Io che ero nemico di Dio, sono stato « riconciliato con lui per la morte del suo Figliuolo » (Rom. 5: 10). Però, ben presto, mi accorgo che sono per me stesso un soggetto di gran tormento. C'è ancora dell’incertezza in me, perché c'è in fondo al mio « io » qualcosa che mi spinge a peccare. Ho la pace con Dio, ma non ho la pace in me stesso. C'è, in effetti, la guerra nel mio cuore. C'è una descrizione ben chiara in Romani 7, dove la carne e lo spirito hanno scatenato un conflitto mortale in me. Ma partendo da qui, la Parola ci conduce al cap. 8, alla pace interiore per il cammino secondo lo spirito. « Gli impulsi che nascono dalla carne producono la morte, poiché sono inimicizia contro Dio, mentre quelli che provengono dallo spirito producono la vita e la pace » (Rom. 8: 6-7) (tr. lett.).

Proseguendo ancora nel nostro studio vediamo che la prima metà della seconda sezione tratta in generale la questione della giustificazione. Vedere per esempio: « Sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù; il quale Iddio ha prestabilito come propiziazione mediante la fede nel sangue d'esso, per dimostrare la sua giustizia, avendo Egli usato tolleranza verso i peccati commessi in passato al tempo della sua divina pazienza; per dimostrare, dico, la sua giustizia nel tempo presente, ond'Egli sia giusto e giustificante colui che ha fede in Gesù » (Romani 3 :24-26).

Ed ancora: « A chi non opera ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli è messa in conto di giustizia... per noi che crediamo in Colui che ha risuscitato dai morti Gesù, nostro Signore, il quale è stato dato a cagione delle nostre offese, ed è risuscitato a cagione della nostra giustificazione » (Rom. 4:5, 24-25).

La seconda metà della sezione trattata, ha invece, come soggetto principale, l’interrogativo corrispondente alla santificazione. Infatti, in Romani 6: 19 e 22 è detto: « poiché, come già prestaste le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità per commettere l’iniquità, così prestate ora le vostre membra a servizio della giustizia, per la vostra santificazione... Ma ora, essendo stati affrancati dal peccato e fatti servi a Dio, voi avete per frutto la vostra santificazione e per fine la vita eterna » . Allorquando conosciamo la preziosa verità della giustificazione per fede, conosciamo soltanto la metà. Abbiamo risolto soltanto il problema della nostra posizione davanti a Dio ma, a misura che avanziamo nella conoscenza, Dio ha qualche cosa di più da offrirci; cioè la soluzione del problema della nostra condotta. Lo sviluppo del pensiero, in questi capitoli dell'epistola ai Romani, sottolinea l’importanza di questo punto. Il secondo passo è il risultato del primo e se noi ci siamo fermati al primo, abbiamo una vita cristiana ancora imperfetta, o al disotto del normale.

Come possiamo, dunque, vivere una vita cristiana normale? Come potremo fare? Bisogna, naturalmente, incominciare col risolvere il perdono dei peccati; occorre la giustificazione e la pace con Dio: questo costituisce il fondamento indispensabile. Ma una volta stabilita questa base col nostro primo atto di fede nel Cristo, risulta chiaro, da quanto precede, che dobbiamo avanzare verso qualche cosa di più. Così noi vediamo che il sangue ha effetto sui nostri peccati. I1 Signore Gesù li ha portati al nostro posto sulla croce, come nostro sostituto, ed ha così ottenuto per noi il perdono, la giustificazione e la riconciliazione. Ma dobbiamo, ora, fare un passo avanti nella conoscenza del piano di Dio per comprendere come agisce sul principio del peccato che è in noi. Il sangue può cancellare i miei peccati, ma non può sopprimere il mio « vecchio uomo ». Bisogna che la Croce lo faccia morire. Il sangue mette da parte i peccati, ma occorre la Croce per mettere da parte il peccatore.

Incontreremo raramente la parola: « peccatore » nei primi quattro capitoli dell'epistola ai Romani, perché non è il peccatore che è principalmente in vista, ma piuttosto il peccato che ha commesso. La parola « peccatore » appare per la prima volta al cap. 5 soltanto, ed è importante osservare come vi sia introdotta l’idea del peccatore. È detto in questo capitolo che il peccatore è tale perché è nato peccatore e non perché ha commesso dei peccati. La differenza è importante. È vero che spesso, per convincere l’uomo della strada di essere un peccatore, il servitore del Signore si serve del passo ben conosciuto di Romani 3:23, dove è detto che « tutti hanno peccato » ; ma l’uso di questo testo non è strettamente d'accordo con le Scritture. I versetti che si utilizzano così comunemente possono, a volte, mettere in pericolo l’interpretazione e condurre ad una errata conclusione. In effetti, l’epistola ai Romani non insegna che noi siamo peccatori perché commettiamo dei peccati, ma che , pecchiamo perché .siamo peccatori. Siamo peccatori per natura, piuttosto che per il nostro comportamento. Come di- ' chiara Romani 5: 19: « per la disubbidienza di un solo uomo, i molti sono stati costituiti peccatori ». Noi, come siamo stati resi peccatori? Per la disubbidienza di Adamo. Noi non diventiamo peccatori per quello che abbiamo fatto, ma a causa di ciò che Adamo ha fatto e di ciò che è diventato. Io parlo l’inglese, ma ciò non fa di me un inglese. Io sono in realtà un cinese. Così il cap. 3 attira la nostra attenzione su ciò che abbiamo fatto. « Tutti hanno peccato », ma non è perché abbiamo peccato che siamo diventati dei peccatori. Posi un giorno questa domanda ad una classe di scolari: « Chi è un peccatore? ». La loro risposta immediata fu: « Colui che pecca ». Sì, colui che pecca è un peccatore, ma il fatto che egli pecca è semplicemente la prova ch'egli è già un peccatore, non ne è la causa. Colui che pecca è un peccatore, ma è altrettanto vero che colui che non pecca, se è della razza di Adamo, è ugualmente un peccatore e ha bisogno di redenzione. Mi seguite? Ci sono cattivi peccatori e ce ne sono anche dei buoni; ci sono peccatori « morali » e ci sono peccatori « corrotti N ; ma tutti sono ugualmente peccatori. Noi pensiamo, a volte, che se non avessimo fatto certe cose tutto andrebbe meglio; ma il male è nascosto molto più profondamente che in ciò che abbiamo commesso: è dentro di noi. Un cinese può essere nato in America e incapace di dire una parola di cinese, ciò non toglie che resti un cinese per il fatto ch'egli è nato cinese. È la nascita, l’origine che conta. Così, io sono un peccatore perché sono nato in Adamo. Non è per la mia condotta, ma per la mia eredità, per la mia discendenza. Non sono un peccatore perché pecco, ma pecco perché discendo da un ceppo malvagio. Io pecco perché sono un peccatore. Noi siamo inclini a pensare che ciò che abbiamo commesso è molto cattivo, ma che noi non siamo poi tanto cattivi. Ma il Signore vuol farci comprendere che la nostra natura è malvagia, fondamentalmente malvagia. La radice del male è il peccato; bisogna agire su di lui. I nostri peccati sono lavati dal sangue, ma quanto a noi stessi dobbiamo morire sulla Croce. Il sangue ci assicura il perdono per ciò che abbiamo fatto; la Croce ci assicura la liberazione da ciò che siamo.

LA CONDIZIONE NATURALE DELL'UOMO

Siamo così arrivati a Romani 5:12:

« Perciò, siccome per mezzo di un sol uomo il peccato è entrato nel mondo, e per mezzo del peccato è entrata la morte - e in questo modo la morte è passata su tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato... ».

In questo grande brano, la grazia è messa in contrasto con il peccato, e l’obbedienza di Cristo è opposta alla disobbedienza di Adamo. Questo passo sta all'inizio della seconda parte della lettera ai Romani (da 5:12 a 8:3) che, ora, ci occuperà più particolarmente e il soggetto che qui è trattato, conduce da una conclusione che sarà la base di tutte le meditazioni che seguiranno. Qual è questa conclusione? La troviamo al versetto 19, citato sopra: « poiché, siccome per la disubbidienza di un solo uomo, i molti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’ubbidienza di un solo, i molti saranno costituiti giusti » . Lo Spirito di Dio cerca qui di mostrarci come eravamo prima e come siamo divenuti poi.

All'inizio della nostra vita cristiana siamo preoccupati delle nostre azioni e non della nostra natura; siamo rattristati più da quello che abbiamo commesso che non da quello che siamo. Immaginiamo che se potessimo solo riparare a certe azioni potremmo essere dei buoni cristiani e ci sforziamo, quindi, di cambiare il nostro modo d'agire. Ma il risultato non è quello che speravamo. Ci accorgiamo con scoramento che il male non proviene solo dalle difficoltà esteriori, ma che c'è, in effetti, una causa più grave nell'interiore. Noi desideriamo piacere al Signore, ma troviamo in noi qualche cosa che non desidera piacergli. Cerchiamo di essere umili, ma c'è qualcosa nella nostra natura che rifiuta l’umiltà. Desideriamo amare, ma non c'è amore in noi. Sorridiamo e cerchiamo di apparire molto gentili, ma intimamente sentiamo di essere lontani dalla vera bontà. Più cerchiamo di correggere i nostri atti esteriori, più ci accorgiamo quanto profonde siano le radici del male. Allora, andiamo al Signore e gli diciamo: « Signore, adesso vedo! Non solo ciò che faccio è male; ma io stesso sono malvagio ».

La conclusione di Romani 5:19 incomincia ad illuminare il nostro cuore. Siamo peccatori. Siamo membri d'una razza di creature che, per la loro costituzione sono molto diverse da quello che Iddio aveva voluto. A causa della caduta, un cambiamento fondamentale si produsse nel carattere di Adamo, che lo fece divenire un peccatore, un uomo incapace, per natura, di piacere a Dio; e la rassomiglianza di famiglia che noi portiamo, non è semplicemente superficiale, ma abbraccia interamente la nostra natura interiore. Siamo stati « costituiti peccatori ». Come siamo arrivati a questo? « Per la disobbedienza d'un solo » dice l’Apostolo.

Permettetemi d'illustrare questo fatto con un'analogia. II mio nome è Nee. È un nome cinese molto comune. Come l’ho ricevuto? Non l’ho scelto io. Non ho esaminato la lista dei nomi cinesi per prendermi questo. Il fatto che il mio nome sia Nee, non dipende affatto da me, e nemmeno posso far nulla per cambiarlo. Io sono un Nee, perché mio padre era un Nee, e mio padre era un Nee perché mio nonno era un Nee, ecc... Se io agisco come un Nee sono un Nee, e se non agisco come un Nee, sono ugualmente un Nee. Se io diventassi Presidente della Repubblica cinese sarei un Nee, e se diventassi un mendicante sarei sempre un Nee. Nulla di ciò ch'io faccia o mi astengo dal fare, potrà far di me altro che un Nee. Noi siamo peccatori non a causa di noi stessi, ma a causa di Adamo. Io sono un peccatore non perché pecco individualmente, ma perché io ero in Adamo quando egli peccò. Poiché discendo da Adamo, sono una parte di lui. E, per di più, non posso fare niente per cambiare tutto ciò. Nemmeno migliorando la mia condotta posso fare di me stesso altra cosa che non sia un parte di Adamo, perciò un peccatore.

Un giorno in Cina parlavo su questo soggetto e feci questa affermazione: « Noi abbiamo tutti peccato in Adamo ». Un uomo disse: « non capisco ». Io cercai allora di spiegarmi in questo modo: « Tutti i cinesi fanno risalire la loro origine a Huang-Ti. Quattromila anni fa entrò in guerra con Si-Iu. Il suo nemico era fortissimo, ma, nondimeno, Huang-Ti vinse Si-Iu e lo uccise. Dopo questo, Huang-Ti fondò la nazione cinese. Sono dunque quattromila anni che la nostra nazione è stata fondata da Huang-Ti. Ora, a cosa saremo arrivati se Huang-Ti non avesse ucciso il suo nemico, ma fosse rimasto ucciso lui stesso? Dove sareste voi oggi? » « Non esisterei affatto » rispose il mio interlocutore. « Oh no! Huang-Ti poteva morire della sua morte, ma voi potevate vivere la vostra vita ». Impossibile » gridò quell'uomo. « S'egli fosse morto, io non avrei potuto vivere, perché è da lui che io ho ricevuto la vita, dalla sua discendenza » .

Vediamo noi l’unità della vita umana? La nostra vita viene da Adamo. Se vostro nonno fosse morto all'età di tre anni, dove sareste voi? Sareste morti in lui! La vostra esistenza è legata alla sua. Ora, esattamente nella stessa maniera l’esistenza di ognuno di noi è legata a quella di Adamo. Nessuno può dire « Io non sono mai stato in Eden » perché virtualmente noi eravamo là allorquando Adamo cedette alle parole del serpente. Siamo, dunque, tutti implicati nel peccato di Adamo, ed a causa della nostra nascita « in Adamo », ereditiamo da lui tutto ciò che egli è divenuto in conseguenza del suo peccato, cioè la natura di Adamo, che è la natura di un peccatore. Abbiamo ricevuto da lui la nostra esistenza fisica, e, poiché la sua vita è diventata una vita di peccato, una natura peccaminosa, la natura che noi abbiamo da lui è altrettanto peccaminosa. Così, come abbiamo già detto, il male è nella nostra eredità, non soltanto nel nostro agire. A meno di poter cambiare la nostra nascita, non c'è liberazione per noi. Ma è precisamente in questa direzione che troveremo la soluzione del nostro problema, perché è esattamente così che Dio ha fatto.

COME IN ADAMO, COSI' IN CRISTO

In Romani 5: 12-21 non si parla solamente di Adamo; è detto qualche cosa anche del Signore Gesù. « Poiché siccome per la disobbedienza di un sol uomo, i molti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di un solo, i molti saranno costituiti giusti » . In Adamo riceviamo tutto ciò che è in Adamo; nel Cristo riceviamo tutto ciò che è in Cristo.

Le espressioni: « in Adamo » e « in Cristo » sono insufficientemente capite dai cristiani, e, a rischio di ripetermi, vorrei sottolineare ancora con una dimostrazione il significato ereditario e razziale dell'espressione « in Cristo ». Questa dimostrazione si trova nella lettera agli Ebrei. Ricordate che, nella prima parte di quella lettera, l’autore cerca di dimostrare che Melchisedec è più grande di Levi? Ricorderete che l’argomento da dimostrare è che il sacerdozio del Cristo è più grande di quello di Aronne, che pure apparteneva alla tribù di Levi. Ora, per dimostrare questo, l’autore deve provare che il sacerdozio di Melchisedec è più grande di quello di Levi, per la semplice ragione che il sacerdozio del Cristo è « secondo l’ordine di Melchisedec ». « Perché è ben noto che il nostro Signore è sorto dalla tribù di Giuda, circa la quale Mosè non disse nulla che concernesse il sacerdozio. E la cosa è ancor più evidente se sorge, a somiglianza di Melchisedec, un altro Sacerdote che è stato fatto tale non a tenore di una legge dalle prescrizioni umane, ma in virtù della potenza di una vita indissolubile; poiché gli è resa questa testimonianza: « tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedec » (Ebrei 7: 14-17). Invece, il sacerdozio di Aronne è stato, naturalmente, secondo l’ordine di Levi. Se l'autore può dimostrarci che Melchisedec agli occhi di Dio è più grande di Levi, egli ha raggiunto il suo scopo e lo prova in maniera notevole.

Nel cap. 7 degli Ebrei è detto che Abramo, un giorno, rientrando dalla battaglia dei Re (Genesi 14), offrì la decima del suo bottino a Melchisedec e fu da lui benedetto. Se Abramo offrì la decima a Melchisedec significa che Levi era meno importante di Melchisedec. Perché? II fatto che Abramo offrì la decima a Melchisedec significa che anche Isacco « in Abramo » la offrì a Melchisedec. Ma se ciò è vero, anche Giacobbe « in Abramo » fece la sua offerta a Melchisedec, ed a sua volta significa che anche Levi a in Abramo » fece la sua offerta a Melchisedec. Ora, senza contraddizione, l’inferiore è benedetto dal superiore (Ebrei 7:7). Levi è in una posizione inferiore a quella di Melchisedec, e perciò il sacerdozio di Aronne è inferiore a quello del Signore Gesù. Levi al tempo della battaglia dei Re, non era stato ancora concepito, tuttavia egli era « nei lombi di suo padre Abramo » e, « per così dire, attraverso Abramo » egli fece la sua offerta (Ebrei 7:9-10).

Questo è appunto l’esatto significato del termine « in Cristo ».

Abramo, come capo della famiglia della fede, include in sé stesso l’intera famiglia. Quando egli fece la sua offerta a Melchisedec, l’intera famiglia fece quell'offerta in lui. Essi non offrirono separatamente come individui, ma essi erano in lui, perciò nel fare la sua offerta egli incluse in sé tutta la sua discendenza. Così ci è presentata una nuova possibilità. In Adamo tutti sono perduti. Attraverso la disobbedienza di un uomo noi fummo tutti costituiti peccatori. Per mezzo di lui entrò il peccato ed attraverso il peccato, la morte, ed attraverso tutta la razza il peccato ha regnato, da quel giorno in avanti, verso la morte. Ma ora un raggio di luce è stato gettato sulla scena. Attraverso l’ubbidienza di un Altro noi possiamo essere costituiti giusti. Dove il peccato abbondò, la grazia abbondò maggiormente, e come il peccato regnò dando la morte, così può la grazia regnare attraverso la giustizia dando la vita eterna per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rom. 5: 19-21 ). La nostra disperazione è in Adamo; la nostra speranza è nel Cristo.

IL MEZZO DIVINO DELLA LIBERAZIONE

Iddio desidera certamente che questa considerazione ci guidi alla liberazione pratica dal peccato. Paolo ce lo mostra molto chiaramente quando inizia il cap. 6 della sua lettera ai Romani con questa domanda: « Che diremo dunque? Rimarremo noi nel peccato? » . Tutto il suo essere si ribella al solo pensiero di una simile possibilità. « Dio non voglia! » esclama. Come potrebbe un Dio Santo essere soddisfatto di avere dei figli impuri e incatenati al peccato? Così: a Come vivremo ancora nel peccato? » (Rom. 6: 1-2). Iddio ha dunque provveduto un mezzo potente ed efficace per liberarci dal dominio del peccato. Ma è questo il nostro problema; siamo nati peccatori, come possiamo eliminare la nostra eredità di peccato? Poiché siamo nati in Adamo, come possiamo uscire da Adamo? Lasciatemelo dire subito, il sangue di Cristo non ci può fare uscire da Adamo. Non ci resta che un solo mezzo. Poiché siamo entrati nella razza di Adamo attraverso la nascita, non potremo uscirne se non attraverso la morte. Per mettere fine alla nostra natura peccaminosa occorre mettere fine alla nostra vita. La schiavitù del peccato è venuta con la nascita; la liberazione dal peccato viene con la morte - e questo è precisamente il mezzo di liberazione che Iddio ha disposto. La morte è il segreto della liberazione. « Noi... siamo morti al peccato » (Romani 6:2).

Ma come possiamo morire? Molti di noi, forse, hanno fatto grandissimi sforzi per sbarazzarsi da questo stato di peccato, ma l’hanno trovato ancor più tenace. Quale sarà dunque, l’uscita? Non certo cercando di ucciderci, ma soltanto col riconoscere che Iddio ha risolto il nostro problema « in Cristo ». Questo è riassunto nella dichiarazione successiva dell'apostolo Paolo: « Noi tutti che siamo stati immersi in Cristo Gesù, siamo stati immersi nella sua morte » (Rom. 6:3). Ma se Iddio ha provveduto alla nostra morte « in Gesù Cristo », bisogna che noi siamo « in Lui » perché questo sia vero; e questo sembra un problema tanto difficile. Come possiamo noi essere collocati « nel Cristo? » . Anche qui Iddio viene in nostro soccorso. Infatti noi non possediamo alcun mezzo per assumere la nostra posizione in Cristo, ma ciò che è più importante, noi non abbiamo bisogno di cercare di farlo, perché siamo già « in Cristo ». Ciò che noi non potevamo fare da noi stessi, Iddio lo ha compiuto per noi. Ci ha messi nel Cristo. Lasciate che vi ricordi 1 Corinzi 1 :30. Credo che questo sia uno dei più preziosi versetti di tutto il Nuovo Testamento: « Voi siete in Cristo » . Come? « Per mezzo di lui (cioè "di Dio") voi siete in Cristo ».

Sia lodato Iddio! Non ci ha dato la preoccupazione di cercare un mezzo per essere « nel Cristo », né di procurarcelo. Non abbiamo bisogno di predisporre la nostra nuova posizione. Dio l’ha fatto per noi; e non soltanto ha predisposto la nostra posizione in Cristo, ma l’ha compiuta. « A lui voi dovete di essere in Cristo Gesù ». Siamo già nel Cristo; non abbiamo dunque bisogno di sforzarci d'esservi collocati. Questo è un fatto divino, ed è stato compiuto. Ora, se questo è vero, ne conseguono alcune cose. Nella dimostrazione di Ebrei 7, che abbiamo già considerato. abbiamo visto che « in Abramo » tutto Israele - e perciò Levi che non era ancora nato - offrì la decima a Melchisedec. Non offrirono separatamente o individualmente, ma erano in Abramo quando egli offerse, ed il suo offrire coinvolge tutta la sua progenie. Questa, allora è la vera figura di noi stessi «in Cristo». Quando il Signore Gesù era sulla Croce, noi tutti siamo morti - non individualmente perché non eravamo ancora nati - ma complessivamente siamo morti in lui perché eravamo in lui. « Uno solo morì per tutti, quindi tutti morirono » (2 Corinzi 5: 14). Quando Egli fu crocifisso, tutti noi fummo crocifissi, là con lui. Sovente quando si predica nei villaggi cinesi, bisogna usare esempi molto semplici per divine profonde verità. Ricordo che un giorno presi un libretto, misi in esso un pezzetto di carta, e dissi a quelle persone tanto semplici: « Adesso fate bene attenzione. Prendo un pezzetto di carta. Esso ha una sua identità completamente diversa dal libro. In questo momento non mi occorre e lo metto dentro il libro. Ora faccio qualcosa con questo libro. Lo spedisco a Shanghai. Non spedisco il pezzetto di carta, ma il pezzetto di carta è stato messo dentro il libro. Che cosa avviene al pezzetto di carta? Può il libro andare a Shanghai e il pezzetto di carta che vi è dentro restare qui? II pezzetto di carta può avere una sorte diversa dal libro, se è dentro al libro? No! dove andrà il libro, andrà il pezzo di carta: Se lascio cadere il libro nel fiume anche il pezzetto di carta vi cadrà ugualmente, e se io lo riprendo prontamente salverò anche il pezzetto di carta. Qualunque cosa accada al libro, accadrà anche al pezzo di carta, perché il pezzo di carta è nel libro. « Così, per mezzo di Dio, voi siete in Cristo Gesù ».

Il Signore Iddio stesso ci ha messi nel Cristo, e ciò che ha fatto a Gesù Cristo, l’ha fatto all'umanità tutta. Il nostro destino è legato al suo. Ciò ch'Egli ha attraversato, noi l’abbiamo attraversato, perché « essere in Cristo » vuol dire essere identificati con lui nella sua morte e nella sua risurrezione. Egli è stato crocifisso: allora che cosa sarà di noi? Domanderemo a Dio di crocifiggere anche noi? Mai! Allorché il Cristo è stato crocifisso, noi siamo stati crocifissi; e poiché la sua crocifissione è già avvenuta, la nostra non può essere ancora da avvenire. Dubito possiate trovare nel Nuovo Testamento un sol testo in cui si dica che la nostra crocifissione deve ancora avvenire.

Tutti i riferimenti ad essa sono nella forma « aoristo » del verbo greco che indica quello che è successo « una volta per sempre » quello che è avvenuto « eternamente nel passato » (vedi Rom. 6: 6; Gal. 2: 20; 5: 24; 6: 14). E come nessuno può uccidersi per mezzo della Croce, perché è materialmente impossibile, così anche dal punto di vista spirituale, Iddio non ci chiede di crocifiggere noi stessi. Siamo stati crocifissi quando il Cristo è stato crocifisso, perché Dio ci ha posti in lui. Il fatto che siamo morti in Cristo non è semplicemente una posizione dottrinale, ma una realtà eterna ed innegabile.

QUELLO CHE LA SUA MORTE E LA SUA RISURREZIONE RAPPRESENTANO E COMPRENDONO

Il Signore Gesù, quando morì sulla Croce, versò il suo sangue; donava così la sua vita senza peccato per espiare i nostri peccati e soddisfare la giustizia e la santità di Dio. Soltanto il Figlio di Dio poteva compiere quest'opera. Nessun uomo può aver parte in essa. Le Scritture non ci hanno mai detto che noi abbiamo versato il nostro sangue col Cristo. Nella sua opera espiatoria davanti a Dio, fu solo; nessun altro poté parteciparvi. Ma il Signore non è morto soltanto per versare il suo sangue; Egli è morto affinché noi potessimo morire. Egli è morto come nostro rappresentante. Nella sua morte ci abbraccia tutti, voi e me.

Adoperiamo spesso i termini: « giustificazione » e « identificazione » per descrivere questi due aspetti della morte del Cristo.

Nella maggior parte dei casi la parola « identificazione » è esatta. Ma « identificazione » potrebbe far pensare che l’iniziativa sia nostra: che sia io che mi sforzo di identificarmi col Signore. Riconosco che il termine è appropriato, ma dovrebbe essere adoperato più innanzi. È meglio incominciare dal fatto che il Signore ha incluso me nella sua morte. È la morte inclusiva del Signore che mi dà modo di identificarmi; non sono io che mi identifico per essere incluso nella sua morte. Ciò che importa è che Dio mi ha incluso nel Cristo. È qualcosa ché Dio ha compiuto. Per questa ragione quelle due parole del Nuovo Testamento « in Cristo », sono sempre tanto preziose al mio cuore. La morte del Signore Gesù ci abbraccia, ci lega. La risurrezione del Signore Gesù è ugualmente inclusiva. Noi ci siamo fermati al primo capitolo della prima epistola ai Corinzi, per stabilire il fatto che siamo « in Gesù Cristo ». Adesso andremo alla fine di questa stessa epistola, per vedere più profondamente che cosa significa questo. In 1 Corinzi 15:45-47, due nomi o titoli interessanti sono adoperati per indicare il Signore Gesù. Egli è chiamato « l’ultimo Adamo » e ancora « il secondo uomo ». Le Scritture non parlano di lui come del secondo Adamo, ma come: « dell'Ultimo Adamo » ; esse non parlano mai di lui come dell'ultimo uomo, ma come del « secondo uomo ». Bisogna sottolineare questa distinzione, perché essa conferma una verità di gran valore. Come ultimo Adamo, il Cristo riassume in sé tutta l’umanità; come secondo uomo diviene il capostipite di una nuova razza. Troviamo qui dunque, una doppia unione, una relativa alla sua morte e l’altra alla sua risurrezione. In primo luogo la sua unione con la razza come « l’ultimo Adamo » iniziò storicamente a Betlemme per terminare sulla Croce e nella tomba. Per essa Egli ha raccolto in sé stesso tutto ciò che era in Adamo per portarlo al giudizio e alla morte. In secondo luogo la nostra unione con lui come « secondo uomo » inizia dalla risurrezione per terminare nell'eternità - cioè per non terminare mai - perché avendo nella sua morte messo da parte il primo uomo, in cui il disegno di Dio non fu compiuto, Egli risorse come Capo di una nuova razza d'uomini, nella quale quel disegno sarà alfine pienamente realizzato. Così, allorché il Signore Gesù fu crocifisso sulla Croce, fu crocifisso come l’ultimo Adamo. Tutto ciò che era nel primo Adamo fu raccolto e distrutto in lui. Noi compresi. Come ultimo Adamo, ha cancellato la vecchia razza; e come secondo uomo, ha introdotto la nuova razza. Nella sua risurrezione Egli avanza come il secondo uomo, od anche qui noi siamo compresi. « Perché se siamo divenuti una stessa cosa con lui per una morte somigliante alla sua, lo sarémo anche per una risurrezione simile alla sua » (Rom. 6:5).

Noi siamo morti in lui quando era l’ultimo Adamo; viviamo in lui ora che è il secondo uomo. La Croce è così la potenza di Dio che ci fa passare da Adamo al Cristo.

CAP. III

IL CAMMINO PER ANDARE OLTRE: SAPERE
LA nostra vecchia vita è terminata sulla Croce; la nostra vita nuova incomincia dalla Risurrezione. « Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco son diventate nuove » (2 Cor. 5: 17). La Croce mette fine alla prima creazione, e dalla morte sorge una nuova creazione nel Cristo, il secondo uomo. Se siamo « in Adamo » tutto ciò che è in Adamo ci è forzatamente trasmesso; tutto diventa nostro involontariamente, perché non dobbiamo far niente per appropriarcelo. Non abbiamo bisogno di prendere una decisione per andare in collera, o commettere qualunque altro peccato, perché tutto arriva spontaneamente, nostro malgrado. Allo stesso modo se siamo « in Cristo » tutto ciò che è « nel Cristo » è nostro per grazia, senza alcuno sforzo da parte nostra, ma sulla base di semplice fede.

Ma dire che tutto ciò di cui abbiamo bisogno è nostro « in Cristo » per pura grazia, benché sia vero, può sembrare impossibile ad attuarsi praticamente. Come avviene ciò nella vita? Come può divenire reale nella nostra propria esperienza?

Studiando i capp. 6, 7 e 8 dell'epistola ai Romani , vedremo che ci sono quattro condizioni necessarie per una vita cristiana normale. Queste sono: 1) Sapere; 2) Considerarsi; 3) Affidarsi a Dio; 4) Camminare secondo lo Spirito; nell'ordine in cui sono presentate. Se noi vogliamo vivere quella vita dovremo accettare e sottostare a queste quattro condizioni, non compierne una o due o tre solamente, ma tutte e quattro. Mentre studieremo ciascuna di esse confideremo nel Signore perché Egli illumini la nostra intelligenza col suo Santo Spirito e gli domanderemo ora il suo aiuto per fare il primo grande passo, esaminando la prima condizione: Sapere.

LA NOSTRA MORTE CON IL CRISTO È UN FATTO STORICO

Il passo che è ora davanti a noi è Romani 6:1-11: « Che diremo dunque? Rimarremo noi nel peccato onde la grazia abbondi? Così non sia. Noi che siamo morti al peccato, come vivremo ancora in esso? o ignorate voi, che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?... » . In questi versetti ci è chiaramente mostrato che nella sua morte il Signore Gesù è stato il nostro rappresentante e che ci ha inclusi tutti. Nella sua morte siamo tutti morti. Nessuno può progredire spiritualmente se non comprende questo. Come non potremo essere giustificati se non avremo visto che Egli si è caricato dei nostri peccati sulla Croce, così non potremo pervenire alla santificazione se non avremo realizzato che ci ha portati sulla Croce con lui. Non soltanto i nostri peccati sono stati messi sopra di lui, ma noi stessi siamo stati messi dentro di lui.

Come avete ricevuto il perdono? Perché avete compreso che il Signore Gesù è morto come vostro sostituto, e che ha preso su di lui i vostri peccati e che il suo sangue è stato versato per lavare le vostre brutture. Quando avete visto che i vostri peccati sono stati cancellati sulla Croce, che cosa avete fatto? Avete detto: « Signore Gesù, ti prego, vieni a morire per i miei peccati? ». No, non gli avete chiesto nulla; lo avete semplicemente ringraziato. Non l’avete supplicato di morire per voi, perché avete capito che l’aveva già fatto.

Ora, se è vero che avete ricevuto il perdono, è altresì vero che siete stati liberati. L'opera è compiuta. Non occorre più domandare, ma soltanto lodare. Iddio ci ha messi tutti nel Cristo, affinché, mediante la sua crocifissione, noi fossimo crocifissi con lui.

Non abbiamo dunque più bisogno di domandare: « Io sono una creatura tanto malvagia, Signore, ti prego, crocifiggimi ». Questo non sarebbe giusto. Voi non avete pregato per i vostri peccati; perché pregate, ora, per voi stessi? I vostri peccati sono stati cancellati dal sangue di Gesù, e la vostra natura è stata rinnovata con la sua Croce. È un fatto compiuto. Tutto ciò che vi resta da fare è lodare il Signore, perché quando il Cristo è morto anche voi siete morti; siete morti in lui. Lodatelo per tutto questo e vivete in questa luce! « Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode » (Salmo 106: 12).

Credete alla morte del Cristo? Naturalmente ci credete. Ma la stessa Sacra Scrittura che dice ch'Egli è morto per noi, dice anche che noi siamo morti con lui. Rileggiamo ancora: « Cristo è morto per noi » (Rom. 5: 8). Questa prima asserzione è sufficientemente chiara; le seguenti lo saranno meno? « Il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui » (Rom. 6:6). «Siamo morti col Cristo» (Rom. 6: 8).

Quando siamo stati crocifissi con lui? Qual è la data della crocifissione del nostro vecchio uomo? Sarà domani? È stato ieri? Oppure Oggi? Per rispondere a questi interrogativi sarà forse utile leggere la dichiarazione di Paolo sotto un'altra forma: « il Cristo è stato crocifisso con (cioè nello stesso tempo) il nostro vecchio uomo ». Alcuni di voi sono arrivati qui in due. Avete fatto il cammino insieme fin qui. Potete dire: a Il mio amico è venuto qui con me », ma potreste anche dire: « Sono venuto qui col mio amico », il significato è identico. Se uno di voi fosse arrivato qui da tre giorni e l’altro oggi soltanto, non potreste più parlare così; ma poiché siete arrivati insieme potete esprimere il fatto in un modo o nell'altro rimanendo esso ugualmente vero, perché entrambi le affermazioni esprimono la stessa realtà. Così anche nel fatto storico possiamo dire, col massimo rispetto, ma con la stessa esattezza; « Io sono stato crocifisso quando il Cristo è stato crocifisso », oppure « Il Cristo è stato crocifisso quando io sono stato crocifisso », poiché non sono due avvenimenti separati nella storia, ma uno solo (1). Il Cristo è stato crocifisso! Può essere dunque altrimenti di me? E se Egli è stato crocifisso da quasi duemila anni, ed io con lui, posso dire che la mia crocifissione avrà luogo domani? La sua può essere nel passato è la mia nel presente o nel futuro? Che il Signore sia lodato! Quando Egli moriva sulla Croce, io sono morto con lui. Non soltanto Egli moriva al mio posto, ma mi ha portato con sé sulla Croce, affinché mentr'Egli moriva, io stesso morissi con lui. E se io credo alla morte del Signore Gesù, posso credere alla mia propria morte con la stessa certezza con la quale credo alla sua.

Perché credete che il Signore è morto? Su cosa fondate questa vostra fede? È perché sentite che è morto? No! Voi non l’avete mai sentito. Lo credete perché la Parola di Dio ve lo dice. Quando il Signore Gesù è stato crocifisso, due malfattori sono stati crocifissi contemporaneamente. Non

(1) L'espressione "con lui" in Rom. 6:6 porta, naturalmente, un senso dottrinale ed un senso storico (o temporale). Solo nel senso storico l’affermazione è reversibile (W. N.).

dubitate minimamente che siano stati crocifissi con lui, perché le Scritture lo affermano chiaramente. Credete alla morte del Signore Gesù e credete alla morte dei due malfattori con lui. Ora, cosa pensate della vostra propria morte? La vostra crocifissione vi sta più a cuore della loro. Essi sono stati crocifissi insieme al Signore, ma sopra croci diverse, mentre voi siete stati crocifissi con lui, sulla stessa Croce, perché voi eravate in lui quand'Egli è morto. Come potete saperlo? Lo potete sapere perché Iddio lo ha detto, e questa è una ragione sufficiente. Ciò non dipende dai vostri sentimenti. Se sentite che il Cristo è morto, Egli è morto; e se non sentite che Egli è morto, è morto lo stesso; e se non sentite di essere morti con lui, voi siete ugualmente morti. Questi sono fatti d'ordine divino: che il Cristo sia morto è un fatto; che i due malfattori siano morti, è un fatto e che voi siete morti è ancora un fatto. Lasciatemelo dire: Voi siete morti! È finita per voi. Siete stati messi fuori. L'io che odiate è sulla Croce col Cristo. E « colui che è morto è liberato dal peccato » (Rom. 6:7). Questo è il Vangelo per i credenti. Non arriveremo mai a realizzare la nostra crocifissione con la nostra volontà, né con i nostri sforzi, ma soltanto accettando ciò che il Signore Gesù ha compiuto sulla Croce. Bisogna che i nostri occhi siano aperti sull'opera compiuta sul Calvario. Forse, qualcuno di voi, prima della conversione, ha cercato d'arrivare alla salvezza da sé stesso. Leggevate la Bibbia, pregavate, andavate in Chiesa, facevate elemosine. Poi, un giorno, i vostri occhi si sono aperti e avete visto che una salvezza perfetta era già stata acquistata per voi sulla Croce. L'avete accettata semplicemente e avete ringraziato Iddio e la pace e la gioia hanno inondato il vostro cuore. Ed ora la buona notizia è che la vostra santificazione è stata resa possibile esattamente sulla stessa base. Vi è offerta la liberazione dal peccato con lo stesso dono di grazia col quale ricevete il perdono dei vostri peccati. Poiché la via che Dio segue per liberarci dal peccato è del tutto diversa dalla via dell'uomo. La via dell'uomo consiste nel sopprimere il peccato, cercando di vincerlo; la via di Dio consiste nel mettere da parte il peccatore. Molti cristiani si lamentano delle loro debolezze, pensando che se fossero più forti sarebbe tutto a posto. L'idea che non possiamo vivere una vita santa a causa delle nostre debolezze, e che qualcosa di più ci è domandato, conduce tutti naturalmente alla falsa concezione di un mezzo di liberazione. Se siamo preoccupati per la forza del peccato che ci domina e per la nostra incapacità a combatterlo, concluderemo logicamente che per vincerlo dovremmo avere più forza. « Se soltanto io fossi più forte... » diciamo « potrei dominare i miei eccessi di collera » e domandiamo al Signore di fortificarci, affinché possiamo controllare la nostra natura.

Ma questo è un grave errore; questo non è il cristianesimo. I mezzi coi quali Iddio ci libera dal peccato non consistono nel renderci sempre più forti, ma nel renderci sempre più deboli. È certamente un modo piuttosto singolare per condurci alla vittoria, direte voi, ma questo è il mezzo di cui Dio si serve.

Il Signore ci ha affrancati dal potere del peccato non fortificando il nostro vecchio uomo, ma crocifiggendolo; non aiutandolo ad arrivare a qualche cosa, ma mettendolo fuori combattimento. Forse avete provato, invano, per anni ad esercitare un controllo su voi stessi e forse questa è ancora la vostra esperienza oggi, ma quando vedrete la verità riconoscerete che siete totalmente incapaci di fare qualsiasi cosa, e che mettendovi da parte, Dio, ha compiuto tutto, Egli stesso nel suo Figliuolo. Questa rivelazione mette fine a tutte le lotte ed a tutti gli sforzi umani.

IL PRIMO PASSO: « SAPENDO CHE... »

La vera vita cristiana deve incominciare col « sapere » in modo netto e definito, il che non consiste nello avere semplicemente una certa vaga conoscenza della verità, e neppure nella comprensione di qualche dottrina importante. Non si tratta di una conoscenza intellettuale, ma occorre che gli occhi del nostro cuore si aprano per vedere quello che abbiamo nel Cristo.

Come sapete che i vostri peccati sono perdonati? È perché il vostro pastore ve lo ha detto? No, lo sapete; voi risponderete semplicemente: « Lo so ?>. Una tale conoscenza ci è data soltanto per rivelazione divina. Viene dal Signore, da lui stesso. Senza dubbio, il fatto del perdono dei peccati si trova nella Bibbia, ma perché la Scrittura diventasse per voi una parola vivente di Dio, Egli vi ha dato uno « spirito di sapienza e di rivelazione per la piena conoscenza di lui » (Efesi 1: 17). Ciò di cui avevate bisogno era di conoscere il Cristo in quel modo, ed è sempre così. Giunge un momento, riguardo a qualunque nuova conoscenza del Cristo, che, quando voi la conoscete nel vostro cuore, voi la « vedete » nel vostro spirito. Una luce ha brillato dentro di voi e siete pienamente persuasi del fatto. Ciò che è vero per quanto riguarda il perdono dei peccati, non è meno vero per la liberazione del peccato. Una volta che la luce di Dio ha rischiarato il vostro cuore, voi vi vedete « nel Cristo » . Non è perché uno qualunque ve lo ha detto, né semplicemente perché Romani 6 lo dice. È qualche cosa di più di questo. Lo sapete perché Dio ve lo ha rivelato col suo Spirito Santo. Potete anche non sentirlo o non comprenderlo, ma lo sapete perché lo avete veduto. Una volta che vi siate visti nel Cristo, nulla può scuotere la vostra certezza di una tale realtà benedetta.

Se domanderete a diversi credenti che hanno incominciato a vivere la vera vita cristiana, di raccontare le esperienze che li hanno guidati, gli uni parleranno di un'esperienza speciale, gli altri di un'altra. Ciascuno racconterà il cammino particolare che avrà percorso e citerà un passo delle Scritture per appoggiare le sue affermazioni; purtroppo molti credenti si appoggiano sulle loro esperienze personali e sui loro passi favoriti per combattere altri credenti. II fatto è che, se i credenti possono giungere ad una vita cristiana più profonda per cammini differenti, noi non dobbiamo considerare le esperienze o le dottrine ch'essi sottolineano come reciprocamente esclusive, ma piuttosto complementari. Una cosa è certa: che tutte le esperienze vere e preziose agli occhi di Dio, devono nascere da una nuova scoperta del significato della persona e dell'opera del Signore Gesù. Questa è la base decisiva e sicura.

E qui nel nostro passo l’Apostolo fa dipendere tutte le cose da questa scoperta. « Sapendo questo, che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui affinché il corpo del peccato fosse annullato e noi non fossimo più schiavi del peccato » (Rom. 6:6) (tr. lett.).

LA RIVELAZIONE DIVINA È LA BASE ESSENZIALE DELLA CONOSCENZA

II primo passo che dovremo dunque fare, sarà di chiedere al Signore una conoscenza attraverso la rivelazione - non una rivelazione di noi stessi, ma dell'opera perfetta del Signore Gesù sulla Croce. Allorché Hudson Taylor, il fondatore della missione in Cina (China inland mission) conobbe la vera vita cristiana, ci arrivò nella seguente maniera. Ricorderete come egli parla del problema che lo tormentò per lungo tempo, del come « vivere in Cristo », come trasferire a sé stesso il succo della vita che è in lui. Poiché sapeva che la vita del Cristo doveva espandersi attraverso lui, ma sentiva che non la possedeva ancora; ed allora vide chiaramente che doveva essere « nel Cristo ». « Compresi », scriveva a sua sorella nel 1869 da Chinkiang, « che se soltanto avessi potuto dimorare in Cristo tutto sarebbe andato bene, ma non potevo ».

Più egli si sforzava di entrare nella vera vita, più si sentiva scivolare fuori, per così dire, finché un giorno la luce brillò nel suo cuore, la rivelazione avvenne ed egli vide. Così egli descrive questo fatto.

« Penso che qui stia il segreto: non come io possa fare per trarre il succo dalla vite e trasferirlo in me, ma ricordarmi che Gesù è la vite, la radice, il tronco, i tralci, i viticci, le foglie, i fiori, il frutto, tutto insomma ».

Quindi, citando le parole di un amico che lo aveva aiutato, così continua :

« Non devo fare di me un tralcio. Il Signore Gesù mi ha detto che io sono un tralcio. Io sono una parte di lui, e devo solo crederlo e agire di conseguenza. Era molto tempo che avevo visto questo nella Bibbia, ma solo ora lo credo come una realtà vivente ».

Accade come se qualche cosa che è sempre stata vera, improvvisamente divenisse tale in un modo nuovo, per lui personalmente, e così scriveva ancora alla sorella: « Non so fino a qual punto potrò farmi comprendere su questo soggetto, perché non c'è nulla di nuovo, né di strano, né di meraviglioso - tuttavia tutto è nuovo! In una parola: "allora ero cieco, ora vedo"... Sono morto e sepolto col Cristo - certo, e sono pure. risuscitato ed asceso... Dio mi considera come tale e mi domanda di considerarmi tale... Oh! La gioia di conoscere questa verità. Io prego affinché gli occhi della tua intelligenza siano illuminati, e tu possa conoscere e gustare le ricchezze che ci sono liberamente donate nel Cristo » (2).

(2) Queste citazioni sono tratte da " Hudson Taylor e la Missione interna in Cina " del dott. e sig.ra Howard Taylor cap. 12 " La Vita cambiata " (N. E.).

Oh, che gioia vedere che siamo nel Cristo! Immaginate come sarebbe buffo cercare di entrare in un posto quando ci siamo già. Pensate quanto sarebbe assurdo il chiedere di esservi introdotto! Se riconoscessimo che già siamo dentro, non faremmo alcuno sforzo per entrarvi. Se abbiamo una rivelazione più profonda, le nostre preghiere saranno piuttosto lodi che richieste. Chiediamo molto per noi stessi, perché siamo ciechi riguardo a ciò che Dio ha compiuto per noi.

Ricordo una conversazione avuta un giorno a Shangai con un fratello che era molto preoccupato del suo stato spirituale. Egli mi diceva: « Ci sono tanti credenti che hanno una vita bella e santa. Io ho vergogna di me stesso. Mi dico cristiano, ma quando mi confronto con gli altri, sento che non lo sono affatto. Vorrei conoscere questa vita crocifissa, questa vita di risurrezione, ma non la conosco e non vedo nessun mezzo per arrivarci ». C'era un altro fratello presente ed entrambi ci siamo trattenuti per più di due ore con quest'uomo, cercando di fargli capire che non avrebbe potuto ottenere nulla fuori del Cristo, ma invano. Il nostro amico disse: « La miglior cosa che un uomo possa fare è pregare » . « Ma se Dio vi ha già donato tutto, che cosa avete ancora bisogno di domandare? » chiedemmo. « Ma non mi ha donato tutto » rispose l’uomo « perché io continuo ad andare in collera ed a commettere ogni specie di errori; è per questo che devo pregare di più ».

« Ebbene » dicemmo « ricevete quello che chiedete? » . « Mi dispiace dirlo, ma non ricevo proprio nulla », replicò egli. Ci sforzammo, allora, di fargli capire che non avendo avuto la certezza della sua giustificazione, non poteva fare più nulla nemmeno per la sua santificazione.

A questo punto, sopraggiunse un terzo fratello del quale il Signore si era molto servito. C'era sulla tavola una bottiglia thermos; il fratello la prese e domandò: « Che cos'è questa? » - « Un thermos ». « Bene, supponete per un istante che questa bottiglia possa pregare e si metta a domandare: - Signore, vorrei tanto essere un thermos. Non vuoi fare di me un thermos? Signore, fammi la grazia di diventare un thermos. Fallo, te ne prego! - che cosa ne direste? ». « Credo che nemmeno un thermos possa essere così pazzo » rispose il nostro amico, « è una sciocchezza pregare così: questo è già un thermos! » - « Questo è esattamente quello che fai tu » gli rispose allora il nostro fratello. « Iddio ti ha posto in Cristo, già da tempo. Quando Egli è morto, tu sei morto; quando è risuscitato, tu sei risuscitato. Non puoi perciò dire oggi: - Voglio morire; voglio essere crocifisso; voglio avere la vita della risurrezione -. Il Signore guarda e dice semplicemente: "Tu sei morto! Tu hai già la vita nuova!". Tutta la tua maniera di pregare è assurda come quella della bottiglia thermos. Non hai più bisogno di domandare al Signore di fare qualcosa per te; devi solo giungere ad avere gli occhi aperti per vedere che Egli ha compiuto tutto ».

È questo il punto essenziale. Non abbiamo bisogno di fare sforzi per morire, non abbiamo bisogno di aspettare la nostra morte, noi siamo morti. Abbiamo solo bisogno di riconoscere ciò che il Signore ha già fatto per noi, e lodarlo per questo. La luce illuminò quell'uomo che con le lacrime agli occhi disse: « Signore io ti lodo per quello che hai fatto per me, perché mi hai già messo nel Cristo. Tutto ciò che è suo è mio! ». La rivelazione è venuta e per la fede ha potuto essere afferrato; se voi aveste incontrato quel fratello più tardi, avreste constatato quale cambiamento era avvenuto in lui!

LA CROCE ALLA RADICE DEL NOSTRO PROBLEMA

Lasciate che vi ricordi ancora la natura fondamentale dell'opera compiuta dal Signore sulla Croce. Credo che non si possa insistere troppo su questo punto perché è necessario che lo esaminiamo.

Supponiamo che il governo del vostro paese voglia risolvere radicalmente il problema dell'alcool e decidere l’applicazione del proibizionismo in tutto il paese; come potrà essere applicata praticamente una tale decisione? Quale aiuto potremo portare noi? Se andremo a cercare in tutto il paese, negli spacci, nei negozi, tutte le bottiglie di vino, o di birra, o di liquori, per sequestrarli e distruggerli, questo risolverebbe il problema? Certamente no.

Potremo ripulire il paese di ogni goccia d'alcool, ma dietro quelle bottiglie di bevande alcooliche ci sono le fabbriche che le producono, e se noi distruggiamo solo le bottiglie e lasciamo stare le fabbriche, la produzione continuerà, e non ci sarà una soluzione definitiva del problema. No, le fabbriche che le procurano, le birrerie e le distillerie debbono essere chiuse in tutto il paese per mettere fine, una volta per sempre, a questo problema dell'alcoolismo.

Noi siamo la fabbrica; le nostre azioni sono i prodotti. Il sangue del Signore Gesù ha regolato il problema dei prodotti, vale a dire, dei nostri peccati. La questione di quello che abbiamo fatto è così risolta, ma Iddio si sarà fermato qui? Che ne è della questione di ciò che siamo? Siamo noi che abbiamo prodotto i nostri peccati. Sono stati messi da parte, ma che cosa ne sarà di noi? Credete che il Signore voglia purificarci di tutti i nostri peccati e lasciare a noi la cura di sbarazzarci di questa fabbrica che siamo, produttrice di peccati? Credete che Egli voglia mettere da parte i prodotti, lasciando a noi la responsabilità della sorgente della produzione? Fare queste domande significa già rispondere ad esse. Iddio non ha fatto il lavoro a metà abbandonando il resto. No, Egli ha soppresso i prodotti, ed ha anche distrutto la sorgente da cui provenivano.

L'opera compiuta dal Cristo è realmente arrivata fino alla radice del nostro problema e lo ha risolto. Per il Signore non esistono mezze misure. Egli ha preso pieni provvedimenti affinché il dominio del peccato fosse completamente distrutto. « Ben sapendo » disse Paolo « che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui, affinché il corpo del peccato fosse annullato, onde noi non serviamo più al peccato » (Rom. 6:6). « Sapendo questo »! Sì, ma Io sapete voi? « Oppure lo ignorate? » (Rom. 6: 3). Che il Signore nella sua grazia, apra i nostri occhi!

CAP. IV
IL CAMMINO PER ANDARE OLTRE:

FARE CONTO DI ESSERE MORTI

GIUNGIAMO ora ad un soggetto sul quale esiste una certa confusione di pensiero fra i figliuoli di Dio.

Riguarda ciò che segue a questa conoscenza. Fermiamoci anzitutto sulle parole di Romani 6:6: « Sapendo che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui ».

Il tempo di questo verbo è dei più preziosi, perché pone il fatto esattamente nel passato. Questo fatto è definitivo, compiuto una volta per tutte. La cosa è stata fatta e non può essere annullata. Il nostro vecchio uomo è stato crocifisso una volta per tutte, e non può mai più essere tolto dalla Croce. Ecco ciò che dobbiamo sapere.

Quando sappiamo questo, cos'altro c'è da fare? Rileggiamo ancora il nostro passo. Il prossimo ordine si trova nel versetto 11: « Così anche voi fate conto d'esser morti al peccato ». Queste parole sono chiaramente il seguito naturale del versetto 6. Rileggiamole insieme: « Sapendo che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso... voi fate conto d'esser morti al peccato ». Questo è l’ordine naturale. Una volta che sappiamo che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso col Cristo, il passo che segue è di considerarlo come morto. Purtroppo, presentando la verità della nostra unione col Cristo, si è messo troppo spesso l’accento su questo secondo punto - considerarci come morti - come se fosse il punto di partenza, mentre l’accento dovrebbe essere messo piuttosto sul « saperci morti ». La Parola di Dio mostra chiaramente che « sapere » deve precedere « riconoscersi » . « Sapendo che... fate conto di... » Il fatto di « considerarsi » deve essere basato su una rivelazione divina, altrimenti la fede non avrà fondamento su cui poggiare. Quando sappiamo, allora spontaneamente ci consideriamo come morti.

Così, trattando questo argomento, non occorrerà sottolineare troppo l’esigenza di considerarci morti. Siamo troppo portati a tentare di considerarci senza prima sapere. Se non abbiamo ricevuto prima una rivelazione del fatto per lo Spirito e cerchiamo di considerarci, saremo trascinati in ogni specie di difficoltà. Quando arriva la tentazione incominceremo a ripetere febbrilmente: « Sono morto; sono morto; sono morto! ». Ma per lo sforzo stesso, finiremo con l’irritarci; ed allora diciamo: « Questo non serve a niente. Romani 6:11 non può essere realizzato ». E dobbiamo ammettere che il versetto 11 non può essere capito senza il versetto 6.

Arriveremo, allora, a questa conclusione: finché non sapremo che l’essere morti col Cristo è un fatto, più ci sforzeremo di considerarci tali, più intenso sarà il conflitto e più sicura la disfatta.

Per anni dopo la mia conversione mi si insegnava a considerarmi come morto nel Cristo. Io tentai di farlo dal 1920 al 1927. Più mi riconoscevo morto al peccato, più mi manifestavo vivo. Non potevo semplicemente credermi morto, e non potevo procurarmi la morte. Quando cercai l’aiuto degli altri, mi fu ingiunto di leggere Romani 6: 11, e più leggevo Romani 6: 11, cercando di applicarlo a me stesso, più quella morte mi sembrava si allontanasse; io non potevo arrivarci. Ero interamente desideroso di obbedire a quell'insegnamento, di considerarmi morto, ma non riuscivo a comprendere perché non potevo arrivarci. Debbo confessare che questo pensiero mi tormentò per lunghi mesi. Dissi al Signore: « Se io non riesco a comprendere chiaramente, se non posso arrivare a vedere queste verità fondamentali, non farò più nulla. Non predicherò più; non potrò più servirti; debbo, innanzitutto, essere illuminato su queste cose ».

Per mesi andai alla ricerca, a volte digiunai, ma senza alcun risultato.

Mi ricordo un mattino: fu un mattino così vero che mai potrò dimenticarlo. Ero in camera, seduto al mio scrittoio, leggendo la Parola di Dio e pregando; dissi: « Signore, apri i miei occhi! » . Allora in un lampo vidi. Vidi la mia unione col Cristo. Vidi che ero in lui e che quando Egli morì, anche io morii. Vidi che la questione della mia morte era un fatto del passato e non dell'avvenire, e che ero morto veramente come lui, perché ero in lui quando Egli morì. La luce aveva finalmente squarciato le mie tenebre e mi illuminava completamente. Questa grande rivelazione mi inondò di tale gioia che saltai dalla mia sedia e gridai: « Che il Signore sia lodato sono morto! » . Scesi le scale di corsa e incontrai uno dei fratelli che aiutavano in cucina; l’afferrai e gli dissi: « Fratello, sai che sono morto? » . Debbo ammettere che la sua espressione era stupita. « Cosa volete dire? » mi chiese. Continuai: « Non sai che il Cristo è morto? Non sai che io sono morto con lui? Non sai che la mia morte è un fatto certo quanto la sua? ». Oh, ne ero così certo! Avrei voluto correre per tutte le strade di Shangai e proclamare a tutti la mia nuova scoperta. Da quel giorno, non ho mai dubitato un solo istante dell'importanza definitiva di queste parole: « Io sono stato crocifisso col Cristo » (Galati 2:20).

Non voglio dire che non dobbiamo metterle in pratica. Ci sono certe applicazioni di questa morte che considereremo per un istante, ma abbiamo qui, prima di ogni cosa, il fondamento. Io sono stato crocifisso: questo è un fatto compiuto.

Qual'è, dunque, il segreto che ci ha condotti a considerarci come morti? Per dirlo in una parola, è una rivelazione. È una rivelazione di Dio stesso.

« Non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo ma il Padre mio che è nei Cieli » (Matteo 16: 17) (Efesi 1:17-18). È necessario che i nostri occhi si aprano sulla realtà della nostra unione col Cristo; questo è più che conoscerla come una dottrina. Una tale rivelazione non ha nulla di vago né di indefinito. Quasi tutti noi possiamo ricordare il giorno in cui abbiamo visto chiaramente che il Cristo è morto per noi; e dovremmo essere ugualmente certi del momento in cui abbiamo visto che noi stessi siamo morti col Cristo. Ciò non deve essere nebuloso o incerto, ma ben preciso, perché è se questa base che andremo avanti. Non è che considerandomi morto io lo sia. Ma è perché io sono morto, - perché vedo ciò che Dio ha fatto di me in Cristo - che mi posso considerare come morto. Questo è il giusto modo di considerarsi. Non si tratta di farlo per arrivare alla morte, ma considerarsi per andare avanti.

IL SECONDO PASSO: COSI' VOI CONSIDERATEVI COME...

Cosa significa « considerarsi come? » « Considerarsi » significa in greco: tenere dei conti, fare della contabilità. Tenere dei conti è la sola cosa al mondo che noi esseri umani possiamo fare con precisione. Un pittore dipinge un paesaggio. Può farlo con una precisione perfetta, matematica? Lo storico può garantire l’esattezza assoluta di un soggetto, o il geografo la fedeltà precisa di una carta? Possono arrivare a fare le migliori approssimazioni. Anche nella conversazione di tutti i giorni, quando tentiamo di raccontare un incidente con la migliore intenzione di onestà e fedeltà, siamo incapaci a narrare con perfetta esattezza. È così facile esagerare o diminuire i fatti, dire una parola di più o una di meno. Cosa può fare l’uomo che sia essenzialmente degno di fiducia? La aritmetica! In essa non c'è posto per gli errori. Una sedia più una sedia formano due sedie. Questo è vero a Londra come a Capetown. Che andiate all'Ovest, verso New York, o all’Est, verso Singapore sarà sempre la stessa cosa.

In tutto il mondo, ed in tutti i tempi, uno più uno fanno due. Uno e uno fanno due nei cieli, sulla terra e nell’inferno.

Perché Iddio dice di considerarci morti? Perché siamo morti. Proseguiamo l’analogia con la contabilità. Supponiamo che io abbia ottocento lire in tasca, cosa scriverò sul mio libro dei conti? Posso scrivere settecento lire o novecento lire? No! Dovrò scrivere nei miei conti, ciò che realmente ho in tasca. Tenere dei conti significa riconoscere dei fatti, non è fantasia. Così è perché io sono realmente morto, che Dio dice di considerarmi tale. Dio non potrebbe chiedermi di vedermi morto se fossi ancora vivo. Per una simile ginnastica mentale, la parola « considerarsi » non sarebbe appropriata; bisognerebbe piuttosto dire: « non considerarsi ». Considerarsi non è una forma di pretensione. Ciò non significa che se io ho soltanto seicento lire in tasca, possa sperare che riportando erroneamente settecento lire sul mio libro dei conti, potrò o in un modo o in un altro colmare l’ammanco. Per niente! Se non ho che seicento lire, e provo a persuadermi ripetendomi: ho settecento lire; ho settecento lire; ho settecento lire - credete che questo sforzo della mente riuscirà ad aumentare la somma che ho in tasca?

Affatto! Nessuno sforzo di persuasione potrà cambiare seicento lire in settecento, se non la differenza mancante. Diversamente non si potrà registrare il falso e farlo apparire vero. Ma, se d'altra parte, è un fatto che ho settecento lire in tasca, posso in tutta certezza registrare settecento lire sul mio libro dei conti. Iddio ci domanda di considerarci morti, non perché lo diventiamo considerandoci tali, ma perché siamo realmente morti. Egli non ci ha mai domandato di credere vera una cosa che non sia vera.

Abbiamo detto che la rivelazione ci conduce naturalmente a considerarci morti; ma non dobbiamo perdere di vista che è un ordine che ci vien dato: « Fate conto, consideratevi ». È un atteggiamento definitivo da prendere. Dio ci domanda di fare i conti e registrare: « Sono morto » e di restare fermi lì. Perché? Perché è un fatto. Quando il Signore Gesù è stato messo in Croce, io ero con lui. Per questo riconosco che è vero. Riconosco e confermo che sono morto in lui. Paolo dice: «Consideratevi come morti al peccato e come viventi a Dio ». Com'è possibile questo? « in Gesù Cristo ». Non dimentichiamo mai che questo è vero sempre e soltanto nel Cristo. Se guardate a voi stessi, penserete che non siete morti; ma è una questione di fede non in voi, ma in lui. Guardate al Signore e riconoscete quello che Egli ha fatto. « Signore, io credo in te. Faccio assegnamento su di te ». Restiamo in questo stato di fede in ogni momento della nostra vita.

CONSIDERARSI PER FEDE

I primi quattro capitoli e mezzo della lettera ai Romani parlano di fede, di fede e dì fede. Siamo giustificati per la fede in Cristo (Rom. 3: 28 - 5: 1). La giustizia, il perdono dei nostri peccati, la pace con Dio, tutto ci viene per fede e senza la fede nell'opera perfetta di Gesù Cristo, non si può ottenere nulla. Ma nella seconda parte della lettera ai Romani non troviamo più ripetuta la stessa teoria della fede e potrebbe sembrare a prima vista, che l’accento fosse posto su altre cose. Non è però così, poiché, dove manca la parola « fede » e « credere » c'è, al suo posto, la parola « consideratevi » ; e « considerarsi » e « credere » praticamente hanno lo stesso significato.

Che cos'è la fede? La fede è l’accettazione di un fatto di Dio. Essa ha sempre il suo fondamento nel passato. Ciò che riguarda il futuro è speranza più che fede; benché sia vero che spesso la fede ha per oggetto e fine il futuro, come vediamo in Ebrei 11. Forse per questa ragione la parola qui scelta è « considerarsi » . Questo è un termine che si riferisce esclusivamente al passato: a quello che vediamo compiuto nel passato, e non come un avvenimento che debba ripetersi nel futuro. Questo è il tipo di fede che descrive Marco in 11:24: « Tutto quello che voi chiederete, pregando, credete di averlo ottenuto e l’avrete ». Quanto qui è affermato è che se crediamo di aver già ottenuto ciò che domandiamo (in Cristo, naturalmente), « ci sarà concesso . Credere che lo potremmo ottenere, o che lo otterremmo non è fede nel senso qui inteso. Credere che l’abbiamo già ottenuto, ecco la vera fede. La fede, in questo senso, poggia su ciò che è stato compiuto nel passato. Coloro che dicono: « Dio può » oppure « Dio potrebbe » oppure « Dio deve » e « Dio vorrà » non credono affatto. La fede afferma sempre: « Dio ha fatto ».

Quand'è, dunque, che io ho fede per quanto concerne la mia crocifissione? Non è certo quando dico: « Dio può » o « Dio lo vorrà » oppure « Mi deve crocifiggere », ma quando affermo, con gioia: « Dio sia lodato, sono stato crocifisso in Cristo! ».

In Romani 3, vediamo come il Signore Gesù si è caricato dei nostri peccati fino a morire al nostro posto, quale nostro sostituto, affinché siamo perdonati. In Romani 6 ci vediamo inclusi nella morte con la quale il Cristo ha compiuto la nostra liberazione. Quando ci è stato rivelato il primo fatto, abbiamo creduto in lui per la nostra giustificazione. Ora Iddio ci domanda di riconoscere il secondo fatto per la nostra liberazione. Così, praticamente, nella seconda parte della lettera ai Romani, « considerarsi » prende il posto che ha « credere » . Il senso è lo stesso e l’accento non è diverso. Come entriamo nella vita cristiana normale, la viviamo progressivamente per la fede in una realtà divina: nel Cristo e nella sua Croce.

LE TENTAZIONI E LE CADUTE, SFIDA ALLA FEDE

Le due più grandi realtà della storia sono dunque, per noi, queste: tutti i nostri peccati sono stati cancellati dal sangue, noi stessi siamo stati messi in relazione con la Croce. Ma che ne è, intanto, del problema della tentazione? Quale deve essere il nostro atteggiamento quando dopo aver veduto e creduto a questi fatti troviamo in noi risorti i vecchi desideri? Che cosa avviene se andiamo in collera o peggio? Non proverà questo che tutto quanto abbiamo detto è falso?

Ricordiamoci che uno dei punti principali di cui si serve sempre il maligno è di farci dubitare dei fatti divini. (Pensiamo a Gen. 3:4). Dopo aver visto, per la rivelazione dello Spirito di Dio, che siamo veramente morti con il Cristo, , e che l’abbiamo riconosciuto, il nemico verrà con le sue insinuazioni: « C'è qualcosa che si agita interiormente. Che cos'è? Puoi chiamare questo: morte? » . Allorché questo attacco avverrà, quale sarà la nostra risposta? È proprio qui il punto cruciale. Crediamo noi ai fatti tangibili, di dominio naturale, i quali chiaramente si spiegano agli occhi di tutti, oppure crediamo a realtà invisibili di dominio spirituale, le quali non si possono né toccare, né provare con la scienza?

Dobbiamo vegliare attentamente. È indispensabile ricordare ciò che è stabilito nella Parola di Dio, onde impadronirsene per la fede; e sapere ciò che non vi si trova. In qual modo Iddio dichiara che la liberazione è avvenuta? Non ci è detto che la natura del peccato che è in noi sia distrutta. Se ci appoggiamo su questo, noi saremo su una base completamente errata, e nella falsa posizione dell'uomo di cui abbiamo parlato precedentemente, il quale, nonostante possegga nelle sue tasche seicento franchi, cerca di registrarne settecento nel suo libro dei conti. No, il peccato non è sradicato, è dentro di noi e se l’occasione si presenta, egli trionfa su di noi facendoci commettere nuovi peccati, consciamente o inconsciamente. È per questo che avremo sempre bisogno di sapere come opera il sangue prezioso del Cristo.

Ma c'è differenza fra il problema del peccato e quello dei peccati. Sappiamo che Iddio tratta in maniera diretta per quanto riguarda i peccati commessi: Egli ne cancella il ricordo per mezzo del sangue. Ma quando si tratta del principio del peccato e di liberarci dal suo potere, vediamo che Egli lo fa in maniera indiretta. Non mette da parte il peccato, ma il peccatore. Il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con Cristo; per questo il corpo, che era stato strumento del peccato, è reso inoperoso (Rom. 6: 6) ( 1 ). Il peccato, l’antico padrone, è sempre vicino, ma lo schiavo che lo servirà è stato messo a morte, così è liberato dai suoi attacchi e le sue membra non sono più adoperate. La mano del giocatore è inoperosa, la lingua del bestemmiatore è ferma, e queste membra sono disarmate, libere e occupate per il Signore « come strumenti di giustizia » (Rom. 6: 13).

(1) Il verbo greco: Katargeo tradotto come "distrutto" in Rom. 6:6 non significa "annientato" ma "messo fuori azione", "reso inoperoso". È tratto dalla radice greca argos che significa "inattivo o inoperoso", "inutile", è la parola tradotta in "disoccupato" come Matteo 20:3, e 6 per distinguere gli operai disoccupati che se ne stavano sulla piazza del mercato (E. D.).

Possiamo dunque dire che « liberazione dal peccato » è una definizione più scritturale che « vittoria sul peccato ». L'espressione « liberati dal peccato » e a morti al peccato » in Romani 6: 7 e 1 I implica la liberazione da una potenza ancora ben presente e molto reale e non da qualche cosa che non esisterà più.

Il peccato è sempre lì, ma noi conosciamo la liberazione dal suo potere, in una misura che cresce di giorno in giorno.

Questa libertà è tanto reale che Giovanni ha potuto scrivere francamente: « Chiunque è nato da Dio, non pecca... non può peccare ( 1 Giov. 3: 9). Tale dichiarazione, se mal compresa, può indurci in errore. Giovanni non dice con questo che il peccato non esiste più per noi e che non commetteremo più peccati. Dice che il peccato non è nella natura di quelli che sono nati da Dio. La vita del Cristo è stata piantata in noi per la nuova nascita, e questa nuova natura è liberata dalla potenza del peccato. Ma c'è una grande differenza fra la natura e il comportamento pratico di una cosa, e c'è una grande differenza fra la natura della vita che è in noi e il nostro comportamento. Per illustrare questo pensiero (benché l’esempio sia inadeguato) potremmo dire che il legno non può affondare nell'acqua, perché ciò sarebbe contro natura; ma nel suo comportamento pratico troveremo che ciò può accadere se una mano lo trattiene sotto l’acqua. II comportamento è un fatto, così come i peccati nella nostra vita sono fatti storici; ma la natura è anche un fatto, e la nuova nascita che abbiamo ricevuto nel Cristo è altrettanto un fatto. Colui che è « in Cristo » non può peccare; colui che è « in Adamo » può peccare e peccherà ogni volta che Satana avrà l’occasione di esercitare il suo potere su di lui. Dobbiamo, dunque, scegliere i fatti sui quali vogliamo contare e per i quali vogliamo vivere: o le realtà tangibili delle nostre esperienze quotidiane, o i fatti più potenti di cui ora facciamo parte « in Cristo ». La potenza della sua risurrezione è nostra, e tutta la potenza di Dio è in opera per la nostra salvezza. « L'Evangelo... è la potenza di Dio per la salvezza di ogni credente » (Rom. 1: 16). Ma tutto dipende ormai dalla misura con cui diventa vera e reale l’opera di Dio nella nostra propria storia.

« La fede è certezza di cose che si sperano e dimostrazione di cose che non si vedono » (Ebrei 11:1). « Ma le cose invisibili sono eterne » (2 Corinzi 4: 18). Penso che tutti sappiano che Ebrei 11: 1 è la sola definizione della fede che abbiamo nel Nuovo Testamento e addirittura, in tutte le Scritture. È molto importante che comprendiamo realmente quella definizione. Voi siete abituati alla versione comune che descrive la fede come « certezza di cose sperate » . Però, il termine greco ha il senso di un'azione, e non soltanto di uno stato interiore, di una « certezza ». Confesso di avere impiegato anni per trovare un'espressione che nella nostra lingua rendesse quel termine chiaro e preciso. Ma la nuova versione di J. N. Darby è particolarmente felice in questa traduzione: « La fede è l’appropriazione delle cose che si sperano ». Questo è molto meglio, perché significa realizzare nelle nostre proprie esperienze le cose che speriamo.

Come ci « approprieremo » qualche cosa? Lo facciamo ogni giorno. Non possiamo vivere in questo mondo senza farlo. Conoscete la differenza che esiste fra « oggetto » e « appropriazione »? Un oggetto è qualche cosa che è davanti a me. Per appropriarmelo, debbo avere una facoltà o un potere che lo renda reale per me. Facciamo un semplice esempio. Per mezzo dei nostri sensi possiamo scegliere delle cose che esistono nel regno della natura e farle entrare nella nostra coscienza. La vista e l’udito, ad esempio, sono due delle mie facoltà che mi permettono di appropriarmi la luce ed i suoni. Abbiamo dei colori: il rosso, il giallo, il verde, il blu, il viola; questi colori sono cose reali. Ma se chiudo gli occhi non sono più reali, essi non sono più nulla per me.

Con la facoltà della vista ho il potere di « appropriarmeli ». La realtà sta nel potere; il giallo diventa giallo per me. Non è soltanto che il colore esiste, ma che io ho il potere di appropriarmelo. Ho il potere di fare vero per me questo colore, e di averne realmente coscienza. Questo è ciò che significa « appropriazione » o « possesso ».

Se fossi cieco non potrei distinguere i colori, e se fossi sordo non potrei godere la musica. Eppure i colori e la musica sono cose del tutto reali; la loro realtà non è soggetta alla mia capacità o incapacità di apprezzarle. Ora, consideriamo così le cose che, benché invisibili, sono eterne e, di conseguenza, reali. Evidentemente non possiamo appropriarci o impossessarci delle cose divine per mezzo dei nostri sensi naturali, ma c'è una facoltà con cui ci si può impossessare delle « cose che si sperano », delle cose del Cristo; questa è la fede. Le cose che sono reali, diventano reali per la fede nella mia esperienza personale. La fede rende reali per me le realtà del Cristo. Centinaia e migliaia di persone leggono Romani 6:6: « Il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con Cristo ». Per la fede questa è una grande verità e realtà; per il semplice ragionamento mentale resta il dubbio e può non essere vero, perché manca la luce spirituale.

Ricordiamo ancora che noi abbiamo qui a che fare non con promesse, ma con fatti. Le promesse di Dio ci sono rivelate mediante il suo Spirito, perché possiamo affidarci ad esse. Ma i fatti sono fatti, e restano fatti, che noi lo crediamo o no. Se non crediamo al fatto della Croce, esso rimane sempre vero, ma non ha valore per noi. La fede non fa diventare reali le cose in sé, ma la fede può « appropriarle » e renderle reali nella nostra esperienza.

Bisogna considerare come una menzogna diabolica ciò che contraddice alla verità della Parola di Dio, perché, anche se non è un fatto reale per i nostri sensi, Dio ha stabilito una realtà maggiore, davanti alla quale tutto finirà per in chinarsi. Ho fatto, un giorno, un'esperienza che, se non è applicabile alla nostra questione in tutti i suoi particolari, può illustrare questo principio.

Qualche anno fa mi ammalai. Ebbi per sei notti una febbre fortissima che mi impediva di dormire. Finalmente il Signore mi diede dalle Scritture una parola particolare di guarigione che mi fece sperare che i sintomi del male sarebbero spariti immediatamente. A1 contrario, i miei occhi non si volevano chiudere ed una agitazione molesta mi pervadeva. La temperatura cresceva ancora, le mie pulsazioni erano più frequenti e la testa mi doleva terribilmente. Il medico mi tormentava: « Dov'è la promessa di Dio? Dov'è la tua fede? Che ne è delle tue preghiere? ». Così fui tentato di portare la mia situazione nuovamente in preghiera, ma la preghiera non fu accolta, ed invece mi vennero in mente queste parole della Scrittura: « La tua Parola è verità » (Giov. 17:17). Se la Parola di Dio è verità, pensai, che cosa significano tutti questi sintomi? Non sono che menzogne! Allora, rispondendo al nemico, dichiarai: « Questa insonnia è una menzogna, questo mal di capo è una menzogna, questa febbre è una menzogna, questo polso rapido è una menzogna. Davanti a ciò che Iddio mi ha detto, tutti i sintomi della malattia non sono che menzogne da parte tua, e la Parola di Dio è la verità per me ». Cinque minuti dopo, mi addormentai e dormii, e la mattina dopo mi svegliai che stavo bene.

È evidente che in un fatto personale come questo ho potuto sbagliare nell'interpretare ciò che Iddio mi voleva dire; ma in ciò che concerne il fatto della Croce non ci può essere alcun dubbio. Dobbiamo credere a Dio, per quanto gli argomenti di Satana possano apparire convincenti.

Un abile bugiardo non agisce soltanto con le parole, ma anche con gli atteggiamenti e con le azioni; può spacciare facilmente una moneta falsa quanto una menzogna. Il Diavolo è un abile bugiardo, e noi non dobbiamo aspettarci che le sue menzogne si limitino a parole.

Egli ricorre a segni, a sentimenti, ad inganni nello sforzo di scuotere la nostra fede nella Parola di Dio. Sia ben chiaro che non contesto la realtà della « carne ». Avremo molto da dire su questo soggetto nel corso del nostro studio. Ma qui si tratta di ciò che può farci vacillare dalla nostra posizione nel Cristo, quale ci è stata rivelata. Poiché abbiamo accettato di essere morti con Cristo come un fatto compiuto, Satana farà di tutto per convincerci, valendosi delle nostre esperienze quotidiane, che non siamo morti del tutto ma ben vivi ancora. Dobbiamo dunque scegliere. Crederemo alle menzogne di Satana o alla verità di Dio? Ci lasceremo trasportare dalle apparenze o saremo fermi in ciò che Dio ha detto?

Io sono W. Nee. Io so che sono W. Nee. È un fatto sul quale non ho dubbi. Potrei perdere la memoria e dimenticare che sono W. Nee, come pure sognare che sono un'altra persona. Ma, qualunque siano i miei sentimenti, mentre dormo sono W. Nee, e quando sono sveglio sono W. Nee. Se me ne ricordo sono W. Nee, e se lo dimentico sono sempre egualmente W. Nee.

Ma naturalmente, se pretendo di essere un'altra persona, tutto sarà molto più difficile. Se tentassi di presentarmi come il Sig. C... dovrei ripetere ogni minuto: « tu sei il Sig. C... ricordalo bene che sei il Sig. C... », e nonostante tutti i miei sforzi è molto probabile che non sarei ben sicuro di conservare questa personalità; penso che se qualcuno mi chiamasse: « Sig. Nee! », sarei sorpreso e risponderei subito al mio vero nome. La realtà trionferebbe sulla finzione, e tutto quello che avessi fatto per sostenere una personalità inesistente cadrebbe al momento cruciale della prova. Ma io sono W. Nee, non ho pertanto nessuna difficoltà a considerarmi W. Nee. È un fatto, una realtà e nulla di quanto io faccia o non faccia la può cambiare.

Così pure, che io lo senta oppure no, io sono morto con Cristo. Come posso esserne sicuro? Perché il Cristo è morto e: « Se uno solo è morto per tutti, tutti dunque sono morti » (2 Corin. 5:4). Che io possa provarlo o che possa tentare di provare il contrario, il fatto esiste ugualmente. Fintantoché difendo questo fatto, Satana non può vincermi. Ricordiamoci che i suoi assalti sono sempre diretti contro la nostra sicurezza. Se può riuscire a farci dubitare della Parola di Dio, egli è riuscito nel suo scopo e ci tiene in pugno; ma se restiamo fermi nella certezza di quanto Dio ha stabilito, sicuri che Egli non può tradire la sua opera o la sua parola, poco importano, allora, le tattiche di Satana; potremo ben permetterci di ridere di lui. Se qualcuno cercasse di convincermi che io non sono W. Nee, potrei riderne con ragione.

« Camminiamo per fede, non per visione » (2 Corinzi 5:7). Forse ricordate l’esperienza di questi tre personaggi: l’Azione, la Fede e l’Esperienza ne « Il pellegrinaggio del Cristiano ». Essi camminavano insieme sul culmine di un muro. L'Azione avanza risolutamente senza voltarsi indietro. La Fede la segue e tutto va bene finché tiene gli occhi fissi. sull'Azione; ma appena si preoccupa dell'Esperienza e si volta a guardare come procede, perde l’equilibrio e cade giù trascinando così con sé la povera vecchia Esperienza.

Ogni tentazione incomincia col guardare dentro noi stessi, considerando le apparenze e distogliendo lo sguardo dal Signore. La Fede incontra sempre una montagna, una montagna di evidenze che sembrano contraddire la Parola di Dio, una montagna di contraddizioni nel dominio di fatti tangibili. Così, o la fede, o la montagna devono cedere. Esse non possono sussistere insieme. Ciò che è triste è che molto sovente la montagna resta e la fede se ne va. Questo non deve avvenire. Se ricorriamo ai nostri sensi per scoprire la verità vedremo che le menzogne di Satana sono molto spesso in accordo con le nostre esperienze; ma se noi rifiutiamo di lasciarci convincere da tutto ciò che contraddice la Parola di Dio, e se manteniamo ferma la nostra fede in lui solo, vedremo che le menzogne di Satana si dissolveranno e la nostra esperienza entrerà progressivamente in armonia con la Parola di Dio.

Per giungere a questo risultato bisogna che ci occupiamo del Cristo in modo che Egli divenga sempre più vivo in noi, nella vita di tutti i giorni. In ogni occasione lo vediamo come la vera giustizia, la vera santità, la vera vita della risurrezione per noi. Quello che vediamo in lui in maniera obiettiva, agisce in noi in maniera soggettiva - ma reale - affinché Egli si manifesti in noi in quella precisa circostanza. Questo è il segno della maturità. Questo intende Paolo quando scrive ai Galati: « Figlioletti miei, io sono di nuovo in doglie per voi finché il Cristo sia formato in voi » (Gal. 4: 19). La fede assimila le opere di Dio; e la fede, è sempre l’assimilazione delle cose eterne, di tutto quello che è eternamente vero.

DIMORARE IN LUI

Benché ci siamo già fermati parecchio su questo soggetto, c'è un'altra cosa da esaminare che può aiutarci a capire più chiaramente.

Le Scritture dichiarano che: « siamo veramente morti » ma non dicono che siamo morti in noi stessi. Cercheremo invano la morte in noi stessi; è proprio qui che non la troveremo. Siamo morti non in noi stessi, ma nel Cristo. Siamo stati crocifissi con lui perché eravamo in lui.

Conosciamo bene le parole del Signore Gesù: « Dimorate in me, ed io dimorerò in voi » (Giov. 15:4). Meditiamole un istante. Esse ci ricordano, in primo luogo, ancora una volta, che non dobbiamo lottare per entrare « in Cristo ». Non ci è chiesto di entrare in Cristo, perché ci siamo già; ma ci è detto di restare dove siamo stati messi. È opera di Dio, Egli stesso ci ha messi nel Cristo; noi dobbiamo soltanto dimorare in lui. Inoltre, queste parole pongono in noi un principio divino, cioè che Dio ha compiuto l’opera nel Cristo e non in noi individualmente. La morte e la risurrezione del Figlio di Dio che includono tutti, furono compiute pienamente, al termine dei tempi, al di fuori di noi. È la storia del Cristo che deve diventare l’esperienza del credente, e noi non abbiamo esperienze spirituali al di fuori di lui. Le Scritture ci dicono che siamo stati crocifissi a con lui », che siamo stati vivificati, risuscitati e seduti con Dio nei luoghi Celesti « in lui » (Rom. 6:6 - Efes. 2:5-6 - Coloss. 2:10). Questa non è semplicemente un'opera che deve essere compiuta in noi, (benché sia così, naturalmente), ma è un'opera che è già stata compiuta in unione con lui.

Vediamo nelle Scritture che nessuna esperienza esiste di per sé stessa. Ciò che Dio ha compiuto nel suo disegno di grazia è di associarsi al Cristo. Ciò che Dio ha compiuto nel Cristo, lo ha compiuto nel cristiano; ciò che ha compiuto nel capo, lo ha compiuto in tutte le membra. È dunque un errore il pensare che possiamo raggiungere qualsiasi esperienza spirituale semplicemente da noi stessi, al di fuori del Cristo. Iddio non desidera che noi acquistiamo qualcosa di esclusivamente personale nella nostra esperienza. Egli non farà nulla in questo senso, né per voi, né per me. Tutta l’esperienza spirituale del credente è già vera in Cristo (vedere

la fine del cap. 5). Essa è già stata vissuta dal Cristo. Ciò che chiamiamo « nostra » esperienza è soltanto il nostro ingresso nella sua storia e nella sua esperienza.

Sarebbe strano che un tralcio di vite facesse dell'uva rossa, mentre un altro tralcio la facesse verde, e un altro ancora nera; che ciascun tralcio producesse un frutto da se stesso, senza aver rapporto con la vite. Ciò è impossibile, inconcepibile. È la vite che determina la natura dei tralci. Eppure certi cristiani cercano le esperienze come esperienze. Pensano alla crocifissione come ad un avvenimento, alla risurrezione come ad un altro avvenimento, all'ascensione come ad un altro ancora, senza mai rendersi conto che tutto questo è legato ad una Persona. Soltanto quando il Signore apre i nostri occhi per vedere la Persona, noi possiamo vedere veramente.

Tutta la vera esperienza spirituale significa che abbiamo scorto un dato fatto nel Cristo e che siamo entrati a farne parte; tutto ciò che non viene da lui in questo modo è un'esperienza destinata a dissolversi molto presto. Io ho avuto questa rivelazione in Cristo; quindi, Iddio sia lodato, essa è mia! La possiedo, Signore, perché è in te. Che grande cosa è il conoscere la realtà del Cristo come fondamento della nostra esperienza!

Così, il principio fondamentale sul quale Dio ci dirige nelle nostre esperienze, non consiste nel darci qualche cosa. Non consiste nel farci passare da un certo cammino per mettere in noi, come risultato, qualcosa che potremmo chiamare « la nostra esperienza ». Dio non ha compiuto in noi un'opera che ci permetterà di dire: « Io sono morto col Cristo nel marzo scorso » oppure « io sono risuscitato il 1° gennaio 1937 » e nemmeno « mercoledì scorso ho domandato un'esperienza precisa e l’ho avuta ». No, non è così. Io non cerco l’esperienza in sé stessa, in questo anno di grazia. La nozione del tempo non può guidare il mio pensiero quando considero la storia dello spirito. Ma, dirà qualcuno, che cosa dobbiamo pensare delle crisi che molti di noi hanno attraversato? È vero, alcuni di noi hanno attraversato vere crisi nella loro vita. Giorgio Muller, per esempio, ha potuto dire, piegandosi fino a terra: « C'è stato un giorno in cui Giorgio Muller è morto ». Che cosa significa ciò? No, noi non mettiamo in dubbio la realtà delle esperienze spirituali che attraversiamo, né l’importanza delle crisi per le quali Dio ci conduce nel nostro cammino con lui; abbiamo già sottolineato la necessità d'essere ben precisi sul soggetto delle crisi che attraversiamo nella nostra vita. Ma il fatto che ci interessa è che Dio non ci dà esperienze semplicemente individuali. Tutto quello che sperimentiamo è soltanto l’entrata in ciò che Iddio ha già compiuto. È la « realizzazione » nel tempo delle cose eterne. La storia del Cristo diventa la nostra storia spirituale; noi non abbiamo una nostra storia separata dalla sua. Tutta l’opera che ci coinvolge non è fatta così in noi, ma in Cristo. Egli non separa l’opera che compie nell'individuo da quella compiuta sulla Croce. Neppure la vita eterna ci è data separatamente; la vita è nel Figliuolo e « colui che ha il Figliuolo ha la vita » (1 Giov. 5:12): Dio ha compiuto tutto nel suo Figliuolo e ci ha messi in lui; noi siamo incorporati in Cristo. Ora, il punto importante di tutto questo è il valore pratico e reale dell'atteggiamento della fede che dice: « Dio mi ha posto in Cristo, perciò, tutto quello che è vero di lui è vero di me. Io voglio dimorare in lui ». Satana cerca senza sosta di farci deviare dalla nostra posizione in Cristo, di tenerci fuori di lui, di convincerci che siamo lontani, e con tentazioni, errori, sofferenze, prove, farci crudelmente sentire che non siamo nel Cristo. Il nostro primo pensiero è che, se fossimo in Cristo, non saremmo in quello stato di debolezza, e quindi, a giudicare da quello che proviamo, dobbiamo essere separati da lui; così ci mettiamo a pregare: « Signore, ponimi in Cristo ». No! Dio ci chiede di « dimorare » in Cristo; è questo il cammino della libertà. Perché? perché questo apre a Dio la via per intervenire nella nostra vita e compiere la sua opera in noi. Ciò rende possibile l’azione della sua potenza divina, la potenza della risurrezione (Rom. 6:4-9:10), affinché le realtà che sono nel Cristo diventino progressivamente le realtà della nostra esperienza quotidiana e perché là, dove prima « regnava il peccato » (Rom. 5:21), possiamo constatare con gioia che non siamo realmente più « servi del peccato » (Rom. 6:6).

Quando ci appoggiamo fermamente sulla base di quello che il Cristo è per noi, troviamo che tutto ciò che è vero di lui, diviene vero in noi, nella nostra vita. Se, al contrario, ritorniamo sulla base di ciò che siamo e della nostra vecchia natura, ripetiamo le stesse esperienze di sconfitte e schiavitù (vedere cap. 6). Se siamo in Cristo abbiamo tutto, se ritorniamo dove eravamo non abbiamo più nulla.

Spesso andiamo a collocarci nel punto sbagliato per trovare la morte di noi stessi. Essa è nel Cristo. Noi non abbiamo che da guardare in noi per vedere che siamo ben vivi per il peccato; ma, allorché fissiamo lo sguardo al disopra di noi, sul Signore, Dio vede che la morte opera qui, ma anche che la « novità di vita » diviene nostra. Siamo « viventi a Dio » (Rom. 6:4-11).

« Dimorate in me, ed io dimorerò in voi ». Queste parole attestano due cose: un comandamento accompagnato da una promessa. Questo significa che c'è nell'opera di Dio un aspetto obiettivo ed uno soggettivo, e che l’aspetto soggettivo dipende dall'obiettivo; il « Io dimorerò in voi » è la conseguenza di « dimorate in me ». Dobbiamo stare attenti a non preoccuparci troppo della parte soggettiva, per non ripiegare così su noi stessi. Dobbiamo soffermarci sulla parte obiettiva « dimorate in me », lasciando che Dio si occupi della parte soggettiva. Questo è quanto Egli ha incominciato a fare.

Possiamo paragonare tutto ciò alla luce elettrica. Siete in una stanza che si fa buia, il giorno declina. Vorreste avere la luce per poter leggere. C'è una lampada sulla tavola. Cosa farete? La guarderete fissa perché si accenda? O prenderete uno strofinaccio per pulire la lampada? No, vi alzerete, andrete dall'altra parte della stanza dove c'è l’interruttore e girando l’interruttore darete la corrente alla lampada. La vostra attenzione corre alla sorgente dell'energia e quando avete fatto il necessario, la luce brillerà nella stanza. Così è nel nostro cammino col Signore: la nostra attenzione deve essere fissata sul Cristo. « Dimorate in me ed io dimorerò in voi ». Questo è l’ordine divino. La fede nei fatti oggettivi, rende questi fatti veri soggettivamente. Come dice l'apostolo Paolo: « Noi tutti che contempliamo... la gloria del Signore, siamo trasformati alla sua immagine » (2 Corinzi 3: 18). Lo stesso principio resta vero in ciò che concerne il frutto della nostra vita: « Colui che dimora in me, e nel quale io dimoro, porta molto frutto » (Giov. 15: 5). Noi non dobbiamo tentare di produrre del frutto, né di concentrare la nostra mente sui frutti prodotti. Ciò che dobbiamo fare è di tenere fermo il nostro sguardo su lui. E allorché lo facciamo, Egli è fedele per compiere la sua Parola in noi.

Come dimoriamo in lui? « È per la volontà di Dio che voi siete in Gesù Cristo » (1 Corin. 1: 1-30). Toccava a Dio metterci in lui ed Egli lo ha fatto. Ora restiamo in lui! Non torniamo sul nostro essere particolare. Non guardiamo più a noi stessi, come se non fossimo nel Cristo. Riguardiamo a Gesù con la certezza che siamo in lui. Dimoriamo in lui. Riposiamo sul fatto che Dio ci ha messi nel suo Figliuolo, ed avanziamo con la fiducia che Egli compirà la sua opera in noi. È lui che realizza in noi la gloriosa promessa che: « il peccato non ci signoreggerà più » (Romani 6: 14).

CAP. V
LA POTENZA DI SEPARAZIONE DELLA CROCE

IL REGNO di questo mondo non è il Regno di Dio. Iddio aveva stabilito un sistema universale, un universo di sua creazione che doveva avere per capo il Cristo, suo Figlio. « Poiché in lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra; le visibili e invisibili; siano troni, siano signorie; siano principati, siano potestà, tutte le cose sono state create per mezzo di lui ed in vista di lui, ed egli è prima di ogni cosa, e tutte le cose sussistono in lui » (Colossesi 1: 16-17). Ma Satana, operando attraverso la carne dell’uomo, ha stabilito invece un sistema rivale, che le Scritture chiamano « il mondo », un sistema nel quale siamo coinvolti e sul quale egli domina, perché è divenuto « il principe di questo mondo » (Giov. 12:31).

DUE CREAZIONI

Così, per opera di Satana, la prima creazione è diventata la vecchia creazione, che non ha più interesse per il Signore. L'interesse di Dio è ormai concentrato sulla seconda e nuova creazione, un nuovo regno e un mondo nuovo, nel quale nulla della vecchia creazione, dell'antico regno 0 dell'antico mondo può essere trasferito. Bisogna ora considerare questi due regni rivali, e vedere a quale di essi noi apparteniamo.

Certo, l’apostolo Paolo non ci lascia in dubbio su quale di questi due domini sia, ora, il nostro. Egli dice che Iddio, nella redenzione « ci ha liberati dalla potenza delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figliuolo » (Col. 1: 12-13). La nostra cittadinanza d'ora innanzi è in questo regno.

Ma per farci entrare in esso, Dio deve compiere in noi qualche cosa di nuovo. Deve fare di noi nuove creature. Non possiamo appartenere al nuovo regno senza essere creati di nuovo. « Quel che è nato dalla carne è carne » (Giov. 3 :6) e « Carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio; né la corruzione può ereditare l’incorruttibilità » (1 Cor. 15:50). Quale sia il livello del suo sviluppo, della sua cultura e del suo valore, la carne resta sempre carne. La nostra possibilità di appartenere al nuovo regno dipende dalla creazione alla quale apparteniamo. Apparteniamo alla vecchia o alla nuova? Siamo nati dalla carne o dallo Spirito? La condizione definitiva per appartenere al nuovo regno dipende dalla nostra origine. Non dipende « dal buono 0 cattivo », ma « dalla carne o dallo Spirito ». « Ciò che è nato dalla carne è carne», e non sarà mai altrimenti. Ciò che appartiene alla vecchia natura non potrà mai passare nella nuova... Da quando abbiamo realmente compreso ciò che Dio cerca, cioè qualcosa di profondamente nuovo per lui solo, vediamo chiaramente che noi non possiamo apportare, in questa nuova nascita, nessun elemento dell'antica natura.

Dio voleva averci per sé, ma non poteva farci entrare nel suo piano così come eravamo; così prima di tutto ci fece morire per mezzo della Croce del Cristo, e poi, con la risurrezione, ci donò una nuova vita, « Se, dunque, uno è in Cristo, egli è una nuova creatura: le cose vecchie sono passate; ecco, sono divenute nuove » (2 Cor. 5: 17).

Essendo ormai nuove creature, con una nuova natura ed un insieme di facoltà nuove, possiamo entrare nel nuovo regno e nel nuovo mondo. La Croce è stata il mezzo del quale Dio si è servito per porre fine alle « vecchie cose », mettendo interamente da parte il nostro « vecchio uomo », e la risurrezione è il mezzo col quale Iddio ci ha dato tutto quello di cui avevamo bisogno per vivere in questo nuovo mondo. « Noi siamo dunque stati con lui sepolti mediante il battesimo, nella sua morte, affinché come Cristo è risuscitato dai morti mediante la gloria del Padre, così anche noi camminassimo in novità di vita » (Rom. 6:4).

La grande negazione dell'universo è la Croce, perché per mezzo di essa, Dio ha cancellato tutto quello che non era suo: il fatto più positivo nell'universo è la risurrezione perché per essa Dio ha messo in esistenza tutto quello che voleva avere nel mondo nuovo. Così la risurrezione rimane la soglia della nuova nascita. È una benedizione il vedere che la Croce pone fine a tutto quello che apparteneva al primo regime e che la risurrezione introduce quello che è adatto al secondo. Tutto ciò che ha avuto il suo inizio prima della risurrezione deve essere cancellato. La risurrezione è il nuovo punto di partenza di Dio.

Siamo ora alla presenza di due mondi, l’antico ed il nuovo. Sull'antico Satana esercita una sovranità assoluta. Voi potete essere un uomo buono nella vecchia natura, ma finché vi rimarrete, sarete sotto una sentenza di morte, perché nulla del vecchio può passare nel nuovo. Attraverso la Croce, Dio dichiara che tutto quello che è della vecchia natura deve morire. Nulla di quello che è stato del primo Adamo può passare oltre la Croce; tutto finisce là. Prima lo vedremo meglio sarà, perché attraverso la Croce, Iddio ha aperto la via per liberarci da questa vecchia natura. Egli ha riunito tutto quello che era di Adamo nella persona del su_ o Figliuolo e l’ha crocifisso; tutto ciò che era di Adamo è , dunque stato distrutto in lui. Così Iddio ha proclamato davanti a tutto l’universo: « Per mezzo della Croce ho distrutto tutti quelli che non sono miei: voi che appartenete alla vecchia natura siete compresi in quest'opera: anche voi siete stati crocifissi col Cristo! ». Nessuno di noi può sfuggire a questo verdetto.

Questo ci conduce alla questione del battesimo. « Ignorate voi forse, che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Noi siam dunque stati con lui sepolti nella sua morte, mediante il battesimo » (Rom. 6: 3-4). Dobbiamo ora chiederci cosa significhino queste parole.

Nelle Scritture il battesimo è associato alla salvezza: « Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato » (Marco 16: 16). Non possiamo parlare, secondo le Scritture, di « rigenerazione per il battesimo », ma possiamo parlare di « salvezza per il battesimo » . Cosa è la salvezza? Essa è in relazione non coi nostri peccati né con la potenza del peccato, ma col cosmo, vale a dire, col sistema di questo mondo. Noi siamo nel sistema del mondo satanico. Essere salvati significa uscire da questo sistema per entrare in quello di Dio.

Per la Croce del Signore Gesù Cristo, dice Paolo: « il mondo per me è stato crocifisso, ed io sono stato crocifisso per il mondo » (Galati 6: 14). Questo è il tema sviluppato da Pietro allorché parla delle otto persone che si « salvarono dall'acqua » ( 1 Pietro 3: 20). Entrando nell'arca, Noè ed i suoi uscirono, per fede, da questo vecchio mondo corrotto per passare in un nuovo mondo. La cosa essenziale non è che si siano personalmente salvati dal diluvio, ma che siano usciti da questo sistema corrotto. È questa la salvezza.

Pietro continua in seguito: « Alla qual figura corrisponde il battesimo che ora salva anche noi » (versetto 21). In altri termini, per questo aspetto della Croce che è rappresentato dal battesimo, voi siete liberati da questo presente mondo malvagio, e lo confermate con la vostra immersione nell'acqua. Questo è il battesimo « nella sua morte » che mette fine ad una creazione; ma è anche il battesimo « in Gesù Cristo » che tende a creare una nuova natura (Romani 6:3). Voi entrate nell'acqua ed il vostro mondo, simbolicamente, discende coi voi. Voi risorgerete nel Cristo, ma il vostro mondo è rimasto sommerso. « Credi nel Signore Gesù e sarai salvo », disse Paolo al carceriere di Filippi, e « annunziò la Parola del Signore » a tutti quelli che erano in casa sua. E « subito fu battezzato con tutti i suoi » (Atti 16:31-34). Con questo atto il carceriere e quelli che erano con lui resero testimonianza davanti a Dio, al suo popolo ed alle potenze spirituali che erano realmente salvati da un mondo condannato. Come risultato, leggiamo, si rallegrarono grandemente « perché avevano creduto in Dio ».

Perciò è chiaro che il battesimo non è una semplice questione relativa ad un bicchiere d'acqua o ad un battistero. È una cosa assai più grande legata com'è alla morte ed alla risurrezione del nostro Signore Gesù, con in vista due mondi. Tutti quelli che hanno lavorato in paesi pagani sanno quali tremende discussioni siano sollevate dal battesimo.

LA SEPOLTURA SIGNIFICA UNA FINE

Pietro continua nel passo che abbiamo citato prima e descrive il battesimo come: « la risposta di una buona coscienza davanti a Dio » (1 Pietro 3:21) (tr. lett.). Ora noi non possiamo rispondere se qualcuno non ci parla. Se Dio non avesse detto nulla, non avremmo nulla da rispondere. Ma Dio ha parlato; ci ha parlato con la Croce. Con essa ci ha detto che il suo giudizio è su noi, sul mondo, sulla vecchia natura e sull'antico regno. La Croce non riguarda soltanto il Cristo personalmente; essa non è una Croce « individuale » . È una Croce che abbraccia tutti, una Croce « corporativa » (pag. 101), una Croce che include voi e me. Dio ci ha messi tutti nel suo Figliuolo e ci ha crocifissi in lui. Nell'ultimo Adamo ha cancellato quello che era del primo Adamo.

Quale sarà ora la mia risposta alla sentenza che Dio ha pronunciato sulla vecchia creazione? Rispondo, chiedendo il battesimo. Perché? In Romani 6:4, Paolo spiega che battesimo significa sepoltura: « Siamo dunque stati sepolti con lui mediante il battesimo » . Il battesimo, evidentemente, è associato alla morte ed alla risurrezione, benché non sia in sé stesso né morte, né risurrezione: è una sepoltura. Ma, chi è qualificato per essere sepolto? Soltanto coloro che sono morti! Se dunque io domando di essere battezzato dichiaro che sono morto, vale a dire buono soltanto per la tomba.

Disgraziatamente certe persone sono state ammaestrate a considerare il seppellimento come un mezzo per morire: esse cercano di morire facendosi seppellire! Permettetemi di dire formalmente che, se i nostri occhi non sono stati aperti da Dio per vedere che siamo morti nel Cristo e che siamo stati sepolti con lui, non abbiamo diritto d'essere battezzati. La ragione per la quale scendiamo nell'acqua, è che abbiamo riconosciuto di essere, agli occhi di Dio, già morti. A questo noi rendiamo testimonianza. La domanda di Dio è chiara e semplice. « Il Cristo è morto ed io ti ho incluso in questo fatto. Che hai da dire adesso su questo? ». Quale sarà la mia risposta? « Signore, io credo che tu hai compiuto la crocifissione. Io dico sì alla morte ed alla sepoltura alla quale mi hai legato ». Egli mi ha consegnato alla morte ed alla tomba; quando gli domando di essere battezzato dichiaro pubblicamente il mio consenso a questo fatto.

Una donna in Cina, avendo perduto il marito, impazzì per il dolore e rifiutò decisamente di seppellirlo. Per quindici giorni egli rimase nella casa. « No » diceva la donna, « egli non è morto; gli parlo tutte le notti ». Ella non voleva farlo seppellire perché, poverina, non credeva che fosse morto. Quando consentiamo che seppelliscano i nostri cari? Finché ci resta la minima speranza che siano ancora vivi non avremo mai il pensiero di seppellirli. Così, in quale momento domanderò io il battesimo? Allorquando vedrò che le vie di Dio sono perfette e che ho meritato la morte; e quando crederò realmente che Iddio mi ha già crocifisso. Quando sarò ben persuaso, davanti a Dio, che sono veramente morto, domanderò di essere battezzato. Dirò: « Dio sia lodato, sono veramente morto! Signore tu mi hai reso morto; è ora che io sia sepolto! ».

In Cina abbiamo due servizi di soccorso, una « Croce Rossa » ed una « Croce Azzurra ». La prima assiste coloro che sono stati feriti in combattimento, ma che sono ancora vivi, e porta loro soccorso e guarigione. La seconda si occupa delle vittime che soccombono per la fame, l’inondazione o la guerra, e dà loro sepoltura. Dio agisce, a nostro riguardo, per mezzo della Croce del Cristo, in modo più severo della « Croce Rossa ». Egli non si sforza di riparare la vecchia creazione. I sopravvissuti stessi sono condannati a morte ed al seppellimento, affinché rivivano in una nuova vita. Dio ha compiuto l’opera della crocifissione, e così ora siamo nel numero dei morti; ma dobbiamo accettare questo e sottometterci all'opera della « Croce Azzurra », che porta a termine l’opera di morte con la sepoltura. C'è un mondo vecchio ed un mondo nuovo e fra i due c'è una tomba. Iddio mi ha crocifisso, ma io debbo acconsentire ad essere messo nella tomba. Il mio battesimo conferma la sentenza di Dio, che è caduta su di me per mezzo della Croce del suo Figliuolo. Esso conferma la mia separazione dall'antico mondo, ed attesta che ormai appartengo al nuovo. Il battesimo non è, dunque, una piccola cosa. Significa per me una netta e cosciente rottura con il vecchio modo di vivere. È qui il significato di Romani 6: 2: « Noi che siamo morti al peccato, come vivremmo ancora in esso? » . Paolo dice in realtà: « Se volete continuare a vivere nel vecchio mondo, perché vi fate battezzare? Non avreste mai dovuto essere battezzati se volete continuare a vivere nel vecchio regno ». Solo quando ci saremo persuasi di questo, saremo pronti a preparare il terreno alla nuova creazione, acconsentendo a seppellire la vecchia.

In Romani 6:5, scrivendo ancora a quelli che « erano stati battezzati » (versetto 3), Paolo mostra che « siamo divenuti una stessa pianta col Cristo per una morte simile alla sua » . Perché, per mezzo del battesimo, riconosciamo che Dio ha stabilito un'unione intima fra noi ed il Cristo con questa vicenda di morte e di risurrezione. Un giorno cercai di sottolineare questa verità ad un fratello credente. Ci trovammo a prendere il thè insieme, ed io presi un pezzetto di zucchero e lo misi nella mia tazza. Dopo qualche istante gli chiesi: « Mi puoi dire adesso dov'è lo zucchero e dov'è il thè? ». « No », rispose lui « tu li hai mescolati, l’uno si è perduto nell'altro e non possono più essere separati ». Fu una semplice figura, ma lo aiutò a vedere il carattere intimo e decisivo della nostra unione col Cristo nella morte. Dio ci ha messi là e ciò che Dio compie non può essere annullato.

Che cosa implica, infatti, questa unione? Il reale significato del battesimo è che nella Croce siamo stati « battezzati » nella morte storica del Cristo, in modo che la sua morte è divenuta la nostra. La nostra morte e la sua sono così profondamente identificate che è impossibile distinguerle. È a questo « battesimo » storico, a questa unione con Dio che ha Egli stesso compiuto, che diamo il nostro consenso allorché scendiamo nelle acque del battesimo. La testimonianza pubblica che rendiamo oggi col battesimo dimostra la nostra accettazione del fatto che la morte del Cristo, duemila anni fa, è stata una morte tanto potente e tanto profonda da portarci via in essa, distruggendo in noi tutto quello che non è di Dio.

LA RISURREZIONE IN NOVITA' DI VITA

« Se siamo divenuti una stessa cosa con Lui per una morte simile alla Sua, lo saremo anche per una risurrezione simile alla Sua » (Rom. 6:5).

Per quel che riguarda la risurrezione il simbolo è diverso, perché qualcosa di nuovo è introdotto. Io sono « battezzato nella Sua morte », ma non entro nella stessa maniera nella sua risurrezione, perché, (Dio sia lodato!) la sua risurrezione entra in me per darmi una vita nuova. Nella morte del Signore l’accento è messo su: « io nel Cristo ~ soltanto. Nella risurrezione benché questo rimanga vero, un nuovo accento è messo su: « il Cristo in me ». Come può il Cristo rendermi partecipe della sua vita di risurrezione? Com'è che ricevo questa vita nuova? Credo che Paolo presenti un ottimo esempio con le parole che adopera: « divenuti una stessa cosa con lui », « divenuti uno con lui », poiché le parole tradotte in: « divenuti una stessa cosa » hanno in greco il senso di « innesto » (1) descrivono meravigliosamente l’immagine della vita del Cristo che viene a noi con la risurrezione.

(1) Dal Greco sumphutos "piantato o cresciuto con lui", "divenuti una stessa cosa con". La parola è usata nel greco classico nel senso di "innesto". Nella splendida illustrazione da noi seguita, penso che L'analogia di innesto non sia espressa troppo attentamente, per questo non è prudente voler dire, all'infuori di qualche precisazione, che il Cristo è "innestato" nel vecchio ceppo. Ma quale parabola può descrivere adeguatamente il miracolo della nuova creazione? (Ed.).

Visitai, un giorno, a Fukin, un uomo proprietario di un frutteto di « Longien » (2). Possedeva qualche centinaio di ettari di terreno e circa trecento alberi fruttiferi. Gli domandai se quegli alberi erano stati innestati oppure se erano piante naturali. « Pensate », mi disse « che sprecherei la mia terra non coltivando alberi innestati? Che valore potrei sperare di ottenere con alberi naturali? » . Gli domandai, allora, di spiegarmi il procedimento dell'innesto, ciò che fece volentieri. « Quando un albero ha raggiunto una certa altezza, taglio la sommità e gli faccio l’innesto », mi disse. Poi, accennandomi un albero, continuò: « Vedete quell'albero? Io lo chiamo "albero-padre" perché tutti gli innesti necessari agli altri alberi vengono da questo. Se gli altri alberi fossero stati abbandonati semplicemente al loro sviluppo naturale, i loro frutti non avrebbero che la grossezza di un lampone e sarebbero fatti essenzialmente di una buccia spessa, e di semi. Questo albero, dal quale vien tolto l’innesto per tutti gli altri, produce un frutto gustoso della grossezza di una prugna, con una superficie fine, dal piccolo seme, e naturalmente tutti gli alberi innestati producono un medesimo frutto ». « Come può avvenire questo? » domandai. « Prendo semplicemente un po' della natura di questo solo albero per trasmetterla agli altri » mi spiegò. « Faccio un intaglio nell'albero selvatico e vi inserisco un elemento di quello buono. Quindi lo lego e lo lascio crescere ». « Ma come cresce? » domandai. « Non lo so » rispose, « ma cresce ». In seguito egli mi fece vedere un albero che produceva piccoli, miseri frutti da un vecchio tronco, sotto l’innesto, mentre un ricco frutto succulento cresceva dal nuovo tronco, sopra l’innesto. « Ho lasciato i vecchi germogli col loro frutto inutile per dimostrare la differenza », disse.

(2) Il "Long-Ien" (Euforia Longana) è un albero originario della Cina. Il suo frutto è grosso come un'albicocca ed ha il nocciolo rotondo, una buccia simile a carta secca, bruno chiaro, polpa deliziosa, bianca simile all'uva. Si mangia fresco e secco ed i Cinesi l’apprezzano per il suo valore nutritivo (N. E.).

« Da questi potete vedere il valore dell'innesto. Capite ora la ragione per la quale non ho coltivato se non alberi innestati? ».

Come può un albero produrre il frutto di un altro? Come può un albero selvatico produrre buoni frutti? Soltanto con l’innesto. Soltanto se si trapianta in lui la vita di un albero buono. Ma se un uomo può innestare il ramo di un albero in un altro albero, Dio non può prendere la vita del suo Figliuolo ed innestarla in noi?

Una donna cinese si bruciò gravemente le braccia e fu trasportata all'ospedale. Per evitare una forte contrazione dei tessuti in seguito alla cicatrizzazione, si ritenne necessario innestare un pezzo di pelle nuova sulla parte colpita, ma il medico tentava invano di trapiantare la pelle della donna stessa sulle sue braccia. A causa dell'età e di una cattiva alimentazione, il trapianto della propria pelle si dimostrò troppo debole e non faceva « presa ».

Un'infermiera straniera offrì allora un pezzo di pelle e l’operazione riuscì pienamente. La pelle nuova si attaccò alla vecchia e la donna lasciò l’ospedale con le braccia perfettamente guarite; rimase, però, sulle sue braccia gialle un tratto di pelle bianca straniera per ricordare la storia passata. Voi domanderete come poteva la pelle di un'altra crescere sulle braccia di quella donna? Io non lo so, ma so che ciò è stato fatto.

Se un chirurgo di questo mondo può innestare un frammento di pelle preso da un essere umano per trapiantarlo su un altro, il Divino Chirurgo non può trapiantare la vita del suo Figliuolo in me? Io non so come Egli faccia. « Il vento soffia dove vuole e tu ne odi il rumore, ma non sai né donde viene né dove va; così è di chiunque è nato dallo Spirito » (Giovanni 3 :8). Noi non possiamo far nulla e non abbiamo nulla da fare per contribuirvi, perché con la risurrezione, Iddio ha già tutto compiuto.

Dio ha compiuto tutto. C'è una sola vita feconda nel mondo, ed è stata innestata in milioni d'altre vite. Noi la chiamiamo « nuova nascita ». La nuova nascita è l’infusione di una vita che non possedevo prima. Non è una trasformazione della mia vita naturale, è un'altra vita, una vita interamente nuova, assolutamente divina che è divenuta la mia vita.

Iddio ha messo fine alla vecchia creazione con la Croce del suo Figliuolo, per poter introdurre, con la risurrezione, una nuova creazione nel Cristo. Egli ha chiuso la porta all’antico regno di tenebre e mi ha fatto entrare nel regno del suo amato Figliuolo. Io esulto per il fatto che tutto è stato compiuto; che, per la Croce del nostro Signore Gesù Cristo, questo vecchio mondo è stato crocifisso per me, ed io sono stato crocifisso per il mondo (Galati 6: 14). Il mio battesimo è la testimonianza pubblica che io rendo di questo fatto. « Infatti, col cuore si crede e con la bocca si fa confessione per essere salvati » (Romani 10:10).

VI

IL CAMMINO PER ANDARE OLTRE: PRESENTARSI A DIO

IL nostro studio ci ha condotti al punto in cui possiamo considerare la vera natura della consacrazione. Abbiamo davanti agli occhi la seconda metà del capitolo sesto della lettera ai Romani, dal versetto 12 alla fine. In Romani 6: 12-13 leggiamo: « Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per ubbidirgli nelle sue concupiscenze, e non prestate le vostre membra, come strumenti d'iniquità al peccato, ma presentate voi stessi a Dio come di morti fatti viventi, e le vostre membra come strumenti di giustizia a Dio » . La parola chiave, in questo passo è: « presentare » e ricorre cinque volte nel capitolo, ai versetti 13, 16, 19 (1).

Questa parola « presentate » è considerata da molti con un senso di consacrazione, senza badare accuratamente

(1) Due verbi greci paristano e paristemi sono tradotti con a dare s nella versione riveduta, mentre la versione antica ha a offrire n. Paristemi ricorre frequentemente con questo significato, e. g. in Romani 12: 1; Corinzi 11 ~ 2; Col 1 :22-28; Luca 2:22 dove si riferisce alla presentazione di Gesù al Tempio. Entrambi questi verbi hanno un senso d'azione per cui la versione riveduta è da preferirsi. « Offrire » contiene piuttosto un'idea passiva d'abbandono che ha molta influenza sul pensiero evangelico, ma non è in armonia col contesto che abbiamo qui in Romani (Ed.).

al suo significato. Evidentemente significa questo, ma non nel senso nel quale siamo soliti comprenderla. Non si tratta della consacrazione al Signore del nostro « vecchio uomo » con i suoi istinti e le sue risorse, la nostra saggezza naturale, la nostra forza ed altri doni perché Egli l’adoperi. Questo è chiaramente manifestato al vers. 13. Notiamo l’espressione: « Come di morti fatti viventi » . Paolo dice: « Donate voi stessi a Dio come morti fatti viventi ». Questo ci indica il punto dove incomincia la consacrazione. Perché quello di cui qui si tratta, non è la consacrazione di qualche cosa che appartiene alla vecchia creazione, ma soltanto di ciò che, attraverso la morte, è passato alla risurrezione. Il « presentate » qui espresso, è il risultato della conoscenza che ho del fatto che il mio vecchio uomo è stato crocifisso. Sapere, riconoscere, presentarsi a Dio: questo è l’ordine divino.

Quando riconosco con certezza che sono stato crocifisso con lui, mi riconosco spontaneamente come morto (versetto 6 e 11); e quando so che sono risuscitato con lui dai morti, analogamente, riconosco di essere « vivente a Dio in Cristo Gesù » (vers. 9 e 11), perché i due aspetti della Croce, quello della morte e quello della risurrezione, devono essere accettati per fede. Quando sono arrivato a questo punto, il dare me stesso a Dio è una conseguenza naturale. Nella risurrezione Egli è la sorgente della mia vita, è la mia vita; così posso donargli tutto, perché tutto è suo, nulla è mio. Ma se non passo attraverso la morte, non ho nulla da consacrargli, e non c'è nulla in me che Dio possa accettare, perché Egli ha condannato sulla Croce tutto quello che appartiene al K vecchio uomo » . La morte ha eliminato tutto quello che non può essergli consacrato e solo la risurrezione rende possibile la consacrazione. Darmi a Dio significa, d'ora in poi, che considero la mia vita intera come appartenente al Signore.

IL TERZO PASSO: « PRESENTATEVI... ~

Osserviamo che questo « presentarsi » concerne le membra del nostro corpo, di quel corpo che, come abbiamo visto, è ormai fuori azione per quanto concerne il peccato. « Presentate voi stessi e... le vostre membra », dice Paolo: ed ancora: « prestate le vostre membra », (Rom. 6: 13-19). Dio mi domanda di considerare tutte le mie membra, tutte le mie facoltà come appartenenti interamente a lui.

È una gran cosa scoprire che non appartengo più a me stesso, ma che sono suo. Se le cinquecento lire che ho nella mia tasca mi appartengono, io posso disporne liberamente. Ma se appartengono a qualcuno che me le ha affidate, non posso pensare di spenderle per comprarmi qualcosa che mi piace, anzi, starò attento a non spenderle. La vera vita cristiana incomincia col sapere questo. Quanti di noi sanno che, per la risurrezione del Cristo, essi sono viventi « a Dio » e non a loro stessi? Quanti di noi non osano impiegare il proprio tempo, il proprio denaro o i propri talenti per loro stessi, perché hanno compreso che appartengono al Signore e non più a loro? Quanti di noi hanno un senso così forte d'appartenere ad un Altro, che non osano sciupare cento lire del proprio denaro, né un'ora del proprio tempo, né alcuna delle proprie forze fisiche e mentali?

Una volta, un fratello cinese viaggiava in treno e si trovò in uno scompartimento insieme a tre increduli i quali volevano giocare a carte per ammazzare il tempo. Poiché mancava un quarto giocatore per la partita, invitarono quel fratello ad unirsi a loro. « Mi spiace rifiutare » disse loro, « ma non posso prendere parte al vostro gioco, perché non ho portato con me le mie mani ». « Che cosa volete dire? » domandarono sconcertati i viaggiatori. « Queste due mani non mi appartengono », rispose e spiegò loro il cambio di proprietario che era subentrato in lui. Questo fratello considerava le membra del suo corpo appartenenti totalmente al Signore. Questa è la vera santità.

Paolo dice: « Prestate le vostre membra al servizio della giustizia, per la vostra santificazione » (Rom. 9:19). Fate un atto definitivo: « Presentate voi stessi a Dio ».

APPARTATO PER IL SIGNORE

Che cos'è la santità? Molte persone pensano che si diventa santi estirpando tutto ciò che esiste di cattivo nell'uomo. No, diventiamo santi essendo messi a parte per il servizio del Signore. Ai tempi dell'Antico Testamento, quando un uomo era stato prescelto da Dio per essere interamente suo, veniva unto d'olio pubblicamente, e dichiarato « santificato ». Da allora era considerato come messo a parte per il Signore. Nello stesso modo, gli animali o le cose materiali, un agnello, o l’oro del tempio, potevano essere santificati, non strappando qualcosa dî malvagio che fosse in loro, ma mettendoli così a parte esclusivamente per il Signore. « Santità nel senso ebraico significa qualche cosa messa a parte e tutta la vera santità è santità « al Signore » (Esodo 28:36). Io mi do interamente al Cristo: ecco la santità.

Dare me stesso a Dio significa che riconosco di essere interamente suo. Questo dono di me stesso è un atto definitivo, altrettanto definitivo quanto il fatto di «considerarmi come...». Ci deve essere un giorno, nella mia vita, in cui ho messo le mie proprie mani nelle sue, ed a partire da quel giorno, io gli appartengo: appartengo a lui e non più a me stesso. Questo non significa che mi consacri come predicatore o missionario. Esistono, purtroppo, molti missionari i quali non sono veramente consacrati a Dio, nel vero senso che abbiamo considerato sopra. Hanno « consacrato », come usano dire, qualcosa di ben differente, cioè le loro qualità naturali, non crocifisse, per adempiere all'opera di Dio; ma questa non è la vera consacrazione. A che cosa dobbiamo dunque consacrarci? Non all'opera cristiana, ma alla volontà di Dio, per essere e fare tutto ciò che Egli vuole da noi.

Davide aveva nel suo esercito molti uomini forti. Alcuni erano generali ed altri portinai, secondo l’incarico che il re aveva loro assegnato. Dobbiamo prepararci ad essere generali o portinai, compiendo il nostro servizio esattamente come Dio vuole, e non secondo la nostra scelta. Se siamo credenti, Dio ha tracciato un cammino per noi, una « corsa » come la chiama Paolo in 2 Timoteo 4:7. Non soltanto il cammino di Paolo, ma quello di ciascun credente è stato chiaramente segnato da Dio, ed è di importanza estrema conoscere il cammino che Dio ha tracciato per ciascuno di noi e camminare in esso. « Signore, io mi dono a te con questo solo desiderio, di conoscere bene il cammino che hai tracciato per me, per camminare in esso ». Ecco il vero dono di noi stessi. Quando, alla fine della nostra vita potremo dire con Paolo « Ho compiuto il corso » saremo veramente benedetti. D'altra parte non vi è nulla di più tremendo che giungere al termine della propria esistenza ed accorgersi di avere seguito una strada sbagliata. Abbiamo soltanto una vita da vivere quaggiù e siamo liberi di farne ciò che vogliamo, ma se cerchiamo la nostra propria soddisfazione, non potremo mai glorificare Dio con la nostra vita. Un giorno ho udito un pio credente dire: « Io non voglio nulla per me stesso; voglio che tutto sia per il Signore ». C'è qualcosa che desideriamo al di fuori di Dio, o tutti i nostri desideri sono concentrati nella sua volontà? Possiamo realmente confessare che la volontà di Dio è « buona, accettevole, perfetta » per noi? (Rom. 12:2).

Infatti è della nostra volontà che qui trattiamo. Questa mia volontà forte, prepotente, deve andare sulla Croce e bisogna che io dia interamente me stesso al Signore. Non possiamo chiedere ad un sarto di confezionarci un vestito se non gli diamo la stoffa, né ad un costruttore di farci una casa se non gli procuriamo il materiale necessario; nemmeno possiamo sperare dal Signore che viva la sua vita in noi, se non gli diamo la nostra vita perché Egli ci dimori, Senza riserva, senza contestazioni, dobbiamo darci al Signore giorno per giorno, affinché Egli faccia di noi ciò che gli piace. « Presentate voi stessi a Dio » (Rom. 6: 13).

SERVITORE O SCHIAVO?

Se ci diamo senza riserve a Dio, molte modifiche avverranno nella nostra vita, nella nostra famiglia, nel nostro lavoro, nelle nostre relazioni di chiesa o nelle nostre opinioni personali. Dio non permetterà che sussista nulla di noi stessi. Le sue dita toccheranno punto per punto tutto ciò che non proviene da lui ed Egli ci dirà: « Questo deve sparire » . Siamo pronti a questo? È una follia resistere a Dio ed è sempre saggio sottomettersi a lui. Riconosciamo che molti di noi hanno ancora contrasti col Signore. Egli vuole una cosa, mentre noi ne vogliamo un'altra. Ci sono cose che noi non osiamo sondare, per le quali non osiamo pregare, alle quali non osiamo nemmeno pensare per paura di perdere la nostra pace. Possiamo così sottrarci a certi problemi, ma questo ci fa evadere dalla volontà di Dio. È sempre così facile evadere dalla sua volontà, ma quanto è prezioso che ci rimettiamo nelle sue mani perché Egli possa agire in noi come vuole!

Com'è prezioso essere cosciente d'appartenere al Signore e non a noi stessi! Non c'è nulla di più prezioso al mondo! È questo che ci dà la certezza della sua presenza continua e la ragione ne è chiara. Debbo, prima di tutto, avere la certezza di appartenere a Dio per avere, in seguito; coscienza nella sua presenza in me. Quando sento che gli appartengo, non posso più fare nulla nel mio interesse personale, perché sono sua esclusiva proprietà. « Non sapete voi che se vi date a uno come servi per ubbidirgli, siete schiavi di colui al quale ubbidite? » (Rom. 6: 16) (tr. lett.). La parola « schiavo » è, in effetti, ben appropriata. La incontriamo ripetutamente in questa seconda parte di Rom. 6.

Qual è la differenza fra un servo ed uno schiavo? Un servo può servire un altro, ma il diritto di proprietà non passa a quell'altro. Se ad un servo piace il suo padrone lo serve, ma se non gli piace, può congedarsi da lui e cercarsi un altro padrone. Non è così per lo schiavo. Lo schiavo non è soltanto il servo, ma appartiene come diritto di proprietà ad un padrone. Come sono divenuto lo schiavo del Signore? Sono stato comprato da lui ed io mi sono donato a lui. In virtù della redenzione io sono proprietà di Dio, ma per essere suo schiavo debbo donarmi volontariamente a lui, perché Egli non mi costringerà mai. Quel che oggi ci addolora è che molti cristiani hanno idee troppo ristrette riguardo a ciò che Dio domanda loro. Con quale leggerezza essi dicono: « Signore, io sono pronto a tutto » . Sappiamo noi che Iddio ci domanda la nostra vita stessa? Ci sono sogni prediletti, forti volontà, relazioni preziose, un lavoro molto caro che devono essere abbandonati; perciò, se rifiutiamo di staccarcene interamente, non possiamo darci a Dio. Perché Dio vi prenderà in parola, anche quando non lo avrete fatto seriamente.

Cosa fece il Signore quando il ragazzo di Galilea gli portò il suo pane? Lo spezzò. Iddio spezzerà sempre ciò che gli è offerto. Egli rompe quello che prende, ma dopo averlo rotto lo benedice e lo adopera per rispondere ai bisogni degli altri. Dopo che vi sarete dati al Signore, Egli incomincerà a spezzare ciò che gli avete offerto. Tutto sembra ormai andar male e voi protestate e credete di vedere errori nelle vie di Dio. Ma in questo modo siete soltanto un vaso rotto, senza nessuna utilità per il mondo, perché siete andati troppo lontani da lui che non può così servirsi di voi; e senza utilità per Dio, perché non siete andati abbastanza vicino a lui perché Egli possa servirsi di voi. Non siete più d'accordo col mondo ed, allo stesso tempo, siete in contrasto con Dio. Questa è la tragedia di molti credenti.

Il dono di me stesso al Signore deve essere un atto iniziale e fondamentale. In seguito, giorno dopo giorno, debbo continuare nell'offerta di me stesso, senza trovare ingiusta la maniera con cui Egli si serve di me; ma accettando con ringraziamento anche quello per cui la carne si ribella. Io sono del Signore e non considero più la mia vita come mia, ma di proprietà e diritto suoi. Questo è l'atteggiamento interiore che Dio domanda, ed il mantenerlo è la vera consacrazione.

« Io non mi consacro per essere un missionario o un predicatore; mi consacro a Dio per fare la sua volontà, là dove mi trovo, sia a scuola, sia al lavoro o in ufficio, sia in cucina accettando tutto quello che Egli mi affida come il meglio, perché soltanto quello che è buono può essere la parte di coloro che sono interamente suoi. Auguriamoci di essere sempre coscienti che non apparteniamo più a noi stessi, ma al Signore.

CAP. VII

IL DISEGNO ETERNO
ABBIAMO constatato che per vivere la vera vita cristiana abbiamo bisogno di rivelazione, di fede, di consacrazione. Ma se non vediamo lo scopo che Dio si è prefisso; non comprenderemo mai chiaramente come queste esperienze siano necessarie per condurci a questo fine. Perciò, prima di considerare più profondamente la questione della esperienza interiore, fissiamo anzitutto L'attenzione sul grande punto divino che è davanti a noi.

Qual è il disegno di Dio nella creazione? E qual è il suo disegno nella redenzione? Può essere riassunto in due frasi, ognuna tratta da una delle due parti, in cui abbiamo diviso la lettera ai Romani: « La gloria di Dio » (Romani 3:23) e « La gloria dei figli di Dio » (Rom. 8:21). Leggiamo in Romani 3:23: « Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio ». Il fine che Dio aveva posto all'uomo era la gloria, ma il peccato ha ostacolato questo disegno ed ha impedito all'uomo di raggiungere la gloria di Dio. Quando pensiamo al peccato, pensiamo istintivamente al giudizio che ha prodotto; l’associamo invariabilmente alla condanna ed all'inferno. Il pensiero dell'uomo si aggira sempre intorno al castigo che subirà se pecca; ma il pensiero di Dio è sempre rivolto alla gloria che l’uomo perderà se pecca.

Il risultato del peccato è che noi siamo privati della gloria di Dio; il risultato della redenzione è che siamo di nuovo sul cammino della gloria. Lo scopo di Dio, nella redenzione è la gloria, la gloria, la gloria.

IL PRIMOGENITO DI MOLTI FRATELLI

Questa considerazione ci conduce al cap. 8 dei Romani, dove il soggetto è sviluppato dal versetto 16 al 18 e ancora dai versetti 29 e 30. Paolo dice: « Siamo figliuoli di Dio; se siamo figliuoli siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredi del Cristo, se pur soffriamo con lui. Perché io stimo che le sofferenze del tempo presente non siano punto da paragonare con la gloria che ha da essere manifestata a nostro riguardo » (Rom. 8: 16-18). E ancora: « Quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad essere conformi all'immagine del suo Figliuolo, onde Egli sia il primogenito fra molti fratelli, e quelli che ha predestinati li ha pure chiamati, e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati, e quelli che ha giustificati li ha pure glorificati » (Romani 8:29-30). Qual è stato lo scopo di Dio? È stato che suo Figlio Gesù Cristo fosse il primogenito di molti fratelli, dovendo essere tutti resi conformi alla sua immagine. Come realizza Iddio il suo piano? « Quelli che ha giustificati li ha pure glorificati » II disegno di Dio nella creazione e nella redenzione, è stato, dunque, di fare del Cristo il Figliuolo primogenito di molti figli glorificati. Forse questo non significa gran che, da principio, per molti di noi, ma fermiamoci a riflettere attentamente.

In Giovanni 1:14 ci è detto che il Signore Gesù è l'unico Figlio di Dio: « La Parola è stata fatta carne ed ha abitato fra noi, e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come quella dell'Unigenito venuto da presso il Padre N . Il fatto che Egli fosse il Figlio unigenito di Dio, significa che Egli non aveva altri figli se non quello solo. Egli è presso il Padre da tutta l’eternità. Ma, ci vien detto, Dio non era soddisfatto che il Cristo fosse l’unico Figlio: desiderava pure ch'Egli fosse il suo primogenito. Come può un figlio unico diventare un primogenito? La risposta è semplice. Bisogna che il padre abbia degli altri figli, ed allora il figlio unico diventerà il primogenito.

Il disegno di Dio nella creazione e nella redenzione è stato di avere molti figli. Egli ci ha desiderati e non poteva essere soddisfatto senza di noi. Tempo fa feci una visita al Sig. George Cutting, l’autore di un opuscolo ben conosciuto: « Sicurezza, certezza e gioia ». Quando fui introdotto alla presenza di quel santo uomo, dell'età di 93 anni, egli prese la mia mano nella sua e mi disse col suo tono tranquillo e fermo: « Fratello sapete che io non posso fare senza di lui? E sapete ch'Egli non può fare senza di me? ».

Leggendo la storia del figliuol prodigo, la maggior parte dei lettori rimane impressionata da tutte le difficoltà che egli incontrò; essi concentrano il pensiero sui momenti penosi che egli dovette attraversare. Ma questo non è lo scopo della parabola. « Mio figlio era perduto ed è stato ritrovato » ecco il centro essenziale del racconto. Non è importante quello che il figlio ha sofferto, ma piuttosto quello che il Padre ha perduto. È lui che soffre; è lui che perde. Se una pecora è perduta: chi ne soffre la perdita? Il pastore. Se una moneta è perduta: chi ne subisce la perdita? La donna. Se un figlio è perduto: chi ne sopporta la perdita? Il padre. Ecco la spiegazione del cap. 15 di Luca.

Il Signore Gesù era Figlio unigenito e finché era unigenito non aveva fratelli. Ma il Padre manda il Figlio, affinché l’unigenito divenga il primogenito ed il Figlio diletto abbia molti fratelli. Abbiamo qui tutta la storia dell'Incarnazione e della Croce; qui troviamo, infine, il compimento del disegno di Dio che è di condurre molti figli alla gloria (Ebrei 2:10).

In Romani 8:29 leggiamo: « molti fratelli »; in Ebrei 2:10: « molti figli ». Dal punto di vista del Signore Gesù, questi sono « fratelli » ; dal punto di vista di Dio, sono « figli ». I due termini, nel loro contenuto, suggeriscono l’idea della maturità. Dio cerca figli adulti, ma non si ferma qui. Perché non vuole che i suoi figli vivano in una soffitta, o in un garage, o in un campo; Egli li vuole nella sua dimora; Egli vuole che appartengano alla sua gloria. Questa è la spiegazione di Romani 8: 10: « Quelli che ha giustificati, li ha anche glorificati ». Lo stato di figlio - la piena espressione del suo Figliuolo - è che il fine di Dio sia raggiunto nei molti figli. E come può essere raggiunto questo fine? Giustificandoli e glorificandoli. In ogni sua azione a loro riguardo, ha sempre presente questo fine. Egli vuole avere figli maturi e responsabili con lui nella sua gloria. Ha fatto tutto ciò che è stato necessario perché il cielo fosse riempito di figli glorificati. Tale è stato il suo disegno nella redenzione dell'umanità.

IL GRANELLO DI FRUMENTO

Ma come poté il Figlio unigenito di Dio diventare il suo Figlio primogenito? Ci è spiegato in Giovanni 12:24: « In verità, in verità io vi dico che, se il granello di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore produce molto frutto » . Chi rappresenta questo granello di frumento? Esso rappresenta il Signore Gesù. In tutto l’Universo, Dio non possedeva che un solo « granello di frumento »; non ne aveva un secondo. Iddio mise questo granello di frumento nella terra; Egli morì e nella risurrezione il granello unico divenne il granello primogenito; perché da questo unico granello ne nacquero molti altri.

Per quanto concerne la sua divinità, il Signore Gesù resta solo: « il Figlio unigenito di Dio ». C'è però un altro senso nel quale, dalla risurrezione e durante tutta l’eternità, Egli è anche il primogenito, e la sua vita, partendo da quel momento, si trova in molti fratelli. Perché noi che siamo nati dallo Spirito siamo diventati, per esso, « partecipi della natura divina » (2 Pietro 1:4). Non però da noi stessi, ma come vedremo fra poco, solo perché ciò dipende da Dio in virtù della nostra posizione « in Cristo ». Noi abbiamo « ricevuto lo spirito di adozione per il quale gridiamo: Abba! Padre! Lo Spirito stesso attesta insieme col nostro spirito che siamo figli di Dio » (Rom. 8: 15-16). È per l’Incarnazione e la Croce che il Signore Gesù ha reso ciò possibile. Così il cuore paterno di Dio è stato soddisfatto, perché per l'obbedienza del suo Figliuolo fino alla morte, il Padre si è acquistato molti figli.

Il primo ed il ventesimo capitolo di Giovanni sono, a questo riguardo, molto preziosi. All'inizio del suo Evangelo, Giovanni ci parla di Gesù come del Figlio unigenito venuto da presso il Padre (Giov. 1: 14). Alla fine del suo Evangelo, Giovanni ci ricorda che il Signore Gesù, dopo la sua morte e . risurrezione, disse a Maria Maddalena: « Va dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro N (Giov. 20: 17). Fin qui, in questo Evangelo, il Signore aveva detto sovente: « il Padre » oppure « mio Padre »; ora, nella risurrezione, Egli aggiunge: « il vostro Padre ». È il Figlio maggiore, il primogenito che parla. Grazie alla sua morte ed alla sua risurrezione, molti fratelli sono stati introdotti nella famiglia di Dio; per questo, nello stesso versetto, Egli li chiama « miei fratelli ». Così facendo Egli afferma che « non si vergogna di chiamarli fratelli » (Ebrei 2:11).

LA SCELTA CHE ADAMO DOVETTE AFFRONTARE

Dio aveva piantato un gran numero di alberi nel giardino di Eden ma, « in mezzo al giardino », in un posto di particolare evidenza, aveva piantato due alberi; l’albero della vita e l’albero della conoscenza del bene e del male. Adamo creato innocente, non aveva conoscenza del bene e del male. Immaginiamo un uomo adulto, d'una trentina d'anni per esempio, che non avesse nessuna nozione del bene e del male, né alcuna facoltà per discernerlo! Non diremmo noi che un tal uomo non è sviluppato? Ebbene, è proprio esattamente ciò che era Adamo. Iddio lo fece entrare nel giardino e gli disse, in sostanza: « Il giardino è pieno di alberi di frutti e tu puoi mangiare, liberamente, il frutto di ogni albero del giardino. In mezzo al giardino c'è un albero chiamato « albero della conoscenza del bene e del male » ; non mangiare il suo frutto, perché il giorno che ne mangerai, per certo tu morrai. Però ricorda che il nome dell'altro albero vicino, è la vita ». Cosa significano, dunque, questi due alberi? Adamo era stato creato, per così dire, moralmente neutro; né peccatore, né santo, ma innocente. Iddio gli mise davanti questi due alberi affinché egli potesse liberamente esercitare la sua scelta. Poteva scegliere l’albero della vita, oppure poteva scegliere l’albero della conoscenza del bene e del male.

Ora, la conoscenza del bene e del male, benché vietata ad Adamo, non era cattiva in sé stessa. Non conoscendola, Adamo era in un certo senso limitato perché incapace di decidere di per sé stesso la conseguenza morale dei suoi atti. Il discernimento del bene e del male non risiedeva in lui, ma in Dio solamente, e l’unica linea da seguire per Adamo allorché si trovava in presenza di un problema, era di riferirlo a Dio. Adamo nel giardino rappresenta una vita totalmente dipendente da Dio. Questi due alberi simboleggiavano due principi profondi; essi rappresentavano due ordini di vita; la divina e l’umana. L'albero della vita è Dio stesso perché Dio è la vita. Egli ne è la forma più elevata, ne è la sorgente ed il fine. Ed il frutto qual'è? È il nostro Signore Gesù Cristo. Nessuno può mangiare l’albero, ma può mangiare il frutto. Nessuno può ricevere Dio come Dio, ma possiamo ricevere il Signore Gesù. Il frutto è la parte commestibile, la parte dell'albero che può essere ricevuta. Così, posso dunque dire, col dovuto rispetto: il Signore Gesù è veramente Dio sotto una forma che può essere ricevuta. Nel Cristo noi possiamo ricevere Dio.

Se Adamo avesse scelto l’albero della vita, avrebbe avuto parte alla vita di Dio, sarebbe così diventato un « figlio » di Dio, perché avrebbe avuto in sé una vita derivante da Dio. Avremmo avuto la vita di Dio in unione con l’uomo; una razza d'uomini aventi in se stessi la vita di Dio e viventi in una continua dipendenza da Dio per mantenere tale vita. Invece, Adamo, cogliendo il frutto dell'albero della conoscenza del bene e del male, sviluppò la propria umanità, sulla linea naturale al di fuori di Dio. Egli divenne autosufficiente, acquistò in sé stesso la possibilità di esercitare un giudizio indipendente, ma non ebbe in sé la vita di Dio.

Tale è stata l’alternativa posta davanti a lui. Scegliendo il cammino dell'ubbidienza, il cammino dello Spirito, poteva diventare un « figlio » di Dio, ricevendo la sua vita da Dio; invece, seguendo il corso naturale, poté dare l’ultimo tocco alla sua struttura, rimanendo quello che era, diventando un essere autonomo, agendo e giudicando al di fuori di Dio. La storia dell'umanità è il risultato della scelta di Adamo.

LA SCELTA D'ADAMO, RAGIONE DELLA CROCE

Adamo scelse l’albero della conoscenza del bene e del male, mettendosi in tal modo su di una base d'indipendenza. Così facendo diventò (come appaiono oggi gli uomini ai propri occhi) un uomo « pienamente evoluto ». Egli poté disporre della sua intelligenza; poté prendere personalmente le proprie decisioni; poté proseguire o fermarsi. Partendo da questo punto la sua « intelligenza fu aperta » (Genesi 3: 6). Ma la conseguenza del suo atto fu per lui la morte anziché la vita, perché quella scelta significò una complicità con Satana e lo pose sotto il giudizio di Dio. Ecco perché in seguito gli fu vietato l’accesso all'albero della vita.

Due ordini di vita erano stati proposti ad Adamo: quello della vita divina, in dipendenza da Dio, e quello della vita umana, con le sue risorse « indipendenti ». La scelta di quest'ultima, fatta da Adamo, fu « peccato » perché egli si alleò con Satana per intralciare il disegno eterno di Dio. Questo egli fece scegliendo di sviluppare la sua umanità per diventare forse un uomo molto distinto, addirittura un uomo « perfetto » dal suo punto di vista - lontano da Dio. Ma la fine doveva essere la morte, perché non aveva in sé la vita divina, necessaria alla realizzazione del disegno di Dio nella sua esistenza, e perché egli aveva preferito diventare con « l’indipendenza » un agente del nemico. È così che in Adamo noi tutti siamo divenuti peccatori, dominati come lui da Satana, soggetti come lui alla legge del peccato e della morte e meritando come lui la collera divina.

Da questo vediamo la ragione divina della morte e della risurrezione del Signore Gesù. Vediamo, anche, la ragione divina della vera consacrazione, della necessità di considerarci come morti al peccato, ma come viventi a Dio in Gesù Cristo, e di presentarci a Dio come divenuti viventi, da morti che eravamo. Dobbiamo andare tutti alla Croce, perché quello che è in noi per natura è una vita egoistica, sottomessa alla legge del peccato. Adamo ha scelto una vita egoistica in luogo di una vita divina; così Dio ha dovuto radunare tutto ciò che era in Adamo e metterlo da parte. Il nostro « vecchio uomo » è stato crocifisso. Dio ci ha messi tutti nel Cristo e l’ha crocifisso come l’ultimo Adamo, così tutto quello che era di Adamo è stato cancellato. Poi; il Cristo risuscitò sotto una nuova forma, avendo ancora un corpo, ma nello spirito e non più nella carne. « L'ultimo Adamo è Spirito vivificante » (1 Corinzi 15:45). Il Signore Gesù ha ora un corpo risuscitato, un corpo spirituale, un corpo glorioso, e, poiché non è più nella carne, può essere ora ricevuto da tutti, « Chi mi mangia vivrà anch'egli a cagione di me » (Giov. 6:57), disse Gesù.

I Giudei si indignavano al pensiero di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue, ed infatti non potevano riceverlo allora perché ancora letteralmente presente nella carne. Ora che è nello Spirito, ognuno di noi può riceverlo; ed è partecipando alla sua risurrezione che diventiamo figli di Dio. « A tutti quelli che l’hanno ricevuto Egli ha dato diritto di diventare figliuoli di Dio... i quali... sono nati da Dio » (Giov. 1: 12-13).

Iddio non è all'opera per riformare la nostra vita. Il suo scopo non è di portare la nostra vita ad un certo grado di affinamento, perché questo significherebbe porre questa vita su di un piano interamente errato. Su tale piano Dio non potrebbe, ora, portare l’uomo alla gloria. Egli deve creare un uomo nuovo; un uomo nato di nuovo, nato da Dio. La rigenerazione e la giustificazione vanno di pari passo.

CHI HA IL FIGLIO HA LA VITA

Ci sono diversi gradi di vita. La vita umana si trova fra la vita degli animali inferiori e la vita di Dio. È impossibile superare l’abisso che ci separa dal grado superiore come da quello inferiore, e la distanza che ci separa dalla vita di Dio è infinitamente maggiore di quella che ci separa dalla vita degli animali inferiori.

Ho fatto visita, un giorno, ad un credente trattenuto a letto da una malattia e che io chiamerò qui il « Signor Wong » (benché questo non sia il suo vero nome). Era un uomo molto colto, dottore in filosofia, stimato in tutta la Cina per i suoi principi morali molto elevati, ed era stato per diverso tempo impegnato nell'opera cristiana. Non credeva alla necessità della rigenerazione, annunziava unicamente un Evangelo « sociale ». Quando entrai dal Signor Wong, il suo cane preferito era coricato vicino al suo letto. Dopo aver parlato con lui delle cose di Dio e della natura della sua opera in noi, gli additai il suo cane e gli chiesi come si chiamasse. « Si chiama Fido » mi disse. « Fido è il suo nome o il suo cognome? » replicai (usando i rispettivi termini cinesi). « È il suo nome semplicemente » - rispose egli - « Volete dire che è il suo nome di battesimo? Posso allora chiamarlo Fido Wong? » - insistei - « Certamente no! » - esclamò egli. « Ma vive nella vostra famiglia » - aggiunsi ancora - « perché non lo chiamate Fido Wong? ». Poi, accennandogli le sue due figlie, gli domandai: « Le vostre figlie non sono le signorine Wong? » . « Si ». « Allora perché non posso chiamare il vostro cane Signor Wong? ». Il dottore rise ed io continuai: « Vedete dove voglio arrivare? Le vostre figlie sono nate nella famiglia e portano il vostro nome perché voi stesso avete loro comunicato Ia vostra vita. Il vostro cane può essere intelligentissimo, ben educato, fedele, può avere tutte le buone qualità sotto ogni punto di vista, ma la domanda non è: "È un cane buono o cattivo?". La domanda è semplicemente: "È un cane?". Non ha bisogno d'essere cattivo per essere escluso dalla vostra famiglia, è sufficiente che sia un cane. Lo stesso principio si può applicare alla vostra relazione con Dio. La cosa importante non è che voi siate un uomo più o meno buono, più o meno malvagio, ma semplicemente: "Siete un uomo?". Se la vostra vita si trova su un piano inferiore a quello della vita di Dio, non potete appartenere alla famiglia di

Dio. Durante tutta la vostra vita il vostro scopo è stato di trasformare uomini cattivi in uomini buoni per mezzo della vostra predicazione; ma gli uomini, come tali, che siano buoni o cattivi, non possono avere con Dio alcuna relazione vitale. La sola speranza per noi uomini è di ricevere il Figlio di Dio e quando lo riceviamo la sua vita in noi fa di noi dei figli di Dio ». Il dottore vide la verità e divenne in quel giorno un membro della famiglia di Dio ricevendo il Figlio suo nel proprio cuore.

Quello che possediamo oggi nel Cristo è più di quanto Adamo ha perduto. Adamo è stato soltanto un uomo sviluppato. Rimase su questo piano e non ebbe mai la vita di Dio. Ma noi che riceviamo il Figlio di Dio, riceviamo non solo il perdono dei peccati, ma anche la vita divina, raffigurata nel giardino dell'Eden, con l’albero della vita. Riceviamo per la nuova nascita, quello che Adamo perdette, perché abbiamo una vita che egli non ebbe mai.

TUTTI SONO NATI DA UN UOMO SOLO

Iddio vuole dei figli che siano coeredi col Cristo nella gloria; questo è il suo scopo. Ma come potrà raggiungerlo? Prendiamo Ebrei 2:10-11: « Infatti, per condurre molti figli alla gloria, ben s'addiceva a colui per cagione del quale son tutte le cose e per mezzo del quale son tutte le cose, di rendere perfetto, per via di sofferenze, l’autore della loro salvezza. Perché è colui che santifica e quelli che sono santificati provengono tutti da uno solo; per la qual ragione, Egli non si vergogna di chiamarli fratelli ».

Abbiamo dinanzi a noi due protagonisti, cioè: « molti figli » e « l’autore della loro salvezza » ; oppure, in altri termini: « colui che santifica » e « quelli che sono santificati ». Ma è detto che sono: « tutti nati da uno solo ». Il Signore Gesù, come uomo, ha tratto la sua vita da Dio; in un senso diverso, ma non meno reale, noi riceviamo la nostra nuova vita da Dio. Egli è stato « concepito di Spirito Santo » (Matteo 1:20) e noi siamo « nati dallo Spirito », « nati da Dio » (Giov. 3:5-1:13). Così dice Iddio, noi siamo nati da Uno solo. La preposizione « da » in greco esprime l’idea di « nati da ». Il Figlio primogenito e i numerosi altri figli sono tutti, (benché in un senso diverso) « nati » dalla sola, unica sorgente della vita.

Ci rendiamo oggi conto di avere la stessa vita che Dio possiede? La vita che Egli ha nel cielo è la vita che ci ha dato quaggiù, sulla terra. È il prezioso « dono di Dio » (Rom. 6:25). È grazie a questa verità che possiamo vivere, fin da ora, una vita di santità, perché questa non è la nostra propria vita che è stata cambiata, ma la vita di Dio che ci è stata data.

Avete notato che in questa considerazione del disegno eterno, tutto ciò che concerne il peccato è scomparso? Non c'è più posto per esso. Il peccato è entrato con Adamo nel mondo ed allorquando è stato cancellato, come doveva esserlo, noi siamo ricondotti al punto in cui stava Adamo. Ma considerando nuovamente il disegno di Dio, - aprendoci così l’accesso all'albero della vita - la redenzione ci è data in misura maggiore di quello che Adamo abbia mai posseduto. Essa ci ha fatto partecipi della vita di Dio stesso.

CAP. VIII

LO SPIRITO SANTO

ABBIAMO parlato del disegno di Dio come della ragione e della spiegazione di tutte le vie di Dio che ci riguardano. Prima di riprendere il nostro studio sulle fasi dell'esperienza cristiana come ce la presenta Paolo nella sua lettera ai Romani, bisogna considerare ancora un fattore che si trova al centro di tutte le nostre esperienze e che è la potenza della vera vita e del servizio cristiano. Mi riferisco alla presenza personale ed al ministero dello Spirito Santo di Dio.

Prendiamo ancora, come punto di partenza, due versetti ai Romani, tratti da ciascuna delle nostre due sezioni. « L'amore di Dio è sparso nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato » (Rom. 5:5). « Se uno non ha lo Spirito del Cristo, egli non gli appartiene » (Rom. 8:9).

Iddio non affida i suoi doni a caso, e non li distribuisce in modo arbitrario. Essi sono dati gratuitamente a tutti, ma su di una base ben definita. Iddio ci ha veramente « colmati nel Cristo di ogni benedizione spirituale nei luoghi celesti » (Efesini 1:3). Ma, affinché queste benedizioni che sono nostre in Cristo, lo divengano nella nostra esperienza, dobbiamo sapere su quale base le possiamo ottenere.

Quando studiamo il dono dello Spirito Santo, è bene considerarlo sotto due aspetti: lo Spirito sparso su noi e lo Spirito dimorante in noi. Lo scopo che ci proponiamo è dî comprendere su quale base questo doppio dono dello Spirito Santo può diventare nostro. Senza dubbio facciamo bene a distinguere così fra le manifestazioni esteriori ed interiori della sua azione, ed in misura che procederemo, troveremo utile questa distinzione. Inoltre, se le paragoniamo, arriveremo inevitabilmente alla conclusione che l’attività interiore dello Spirito Santo è la più preziosa. Ma, dicendo questo, non vogliamo diminuire il valore della sua attività esteriore, perché Iddio dona ai suoi figli soltanto cose eccellenti.

Purtroppo siamo portati a trascurare il vero valore dei nostri privilegi, a motivo della loro estrema abbondanza. I santi dell'Antico Testamento, i quali sono stati meno favoriti di noi, sapevano apprezzare più di noi il valore dei doni dello Spirito sparso su essi. A quei tempi, era un dono accordato unicamente a qualche eletto, principalmente ai sacerdoti, ai giudici, ai re, ed ai profeti, mentre oggi è la dote di ogni figlio di Dio. Pensiamoci! Noi che siamo soltanto nullità, possiamo avere lo stesso Spirito che dimorò in Mosè l’amico di Dio, in Davide il re amatissimo, in Elia il potente profeta.

Ricevendo il dono dello Spirito Santo, sparso su noi, raggiungiamo il grado dei servitori scelti da Dio nella dispensazione dell'Antico Testamento. Appena vediamo il valore di questo dono di Dio, e comprendiamo anche l’immenso bisogno di possederlo, domandiamo subito: « Come posso ricevere lo Spirito Santo in modo da essere colmato dei suoi doni ed essere consacrato al servizio di Dio? Su quale base è stato dato lo Spirito Santo ai suoi figli » ?

L'EFFUSIONE DELLO SPIRITO

Prima di tutto prendiamo il libro degli Atti degli Apostoli, dal vers. 32 al 36 del cap. 2, e consideriamo brevemente questo brano:

« (32) Questo Gesù Iddio l’ha risuscitato, del che noi tutti siamo testimoni. (33) Egli dunque, essendo stato esaltato alla (1) destra di Dio, ed avendo ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete ed udite.

(34) Poiché Davide non è salito in cielo; anzi egli stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: "Siedi alla mia destra, (35) finché io abbia posto i tuoi nemici per sgabello dei tuoi piedi" (36). Sappia dunque sicuramente tutta la casa d'Israele, che Iddio ha fatto e Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso ».

Lasciamo da parte, per un istante, i vers. 34 e 35, (che sono una citazione del Salmo 110 e costituiscono una parentesi) e consideriamo insieme i versetti 33 e 36 per poter discernere meglio la forza del discorso di Pietro non tenendo conto dell'inizio. Pietro dichiara, al vers. 33 che il Signore Gesù è stato « elevato alla destra di Dio ». Quale fu il risultato? « Ha ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che era stato promesso ». Cosa ne seguì allora? Il prodigio della Pentecoste!

Il risultato della sua elevazione è stato « questo che voi vedete e udite ».

Su quale base dunque fu dato lo Spirito Santo per primo al Signore Gesù, affinché lo spandesse sul suo popolo? Fu il fatto della sua elevazione al cielo. Questo passo chiarisce completamente che lo Spirito Santo è stato sparso perché il Signore Gesù è stato esaltato. L'effusione dello Spirito Santo non ha nessun rapporto coi vostri meriti, né con i miei, ma unicamente con i meriti del Signore Gesù.

Non ci interessa considerare quello che noi siamo, ma solamente quello che « Egli è ». Egli è glorificato; per questo lo Spirito è sparso. Poiché il Signore Gesù è morto sulla Croce, io ho ricevuto il perdono dei miei peccati; poiché il Signore Gesù è risuscitato dai morti, io ho ricevuto la nuova vita; poiché il Signore Gesù è stato elevato alla destra del Padre, io ho ricevuto lo Spirito che Egli ha sparso. Tutto è a causa di lui; nulla a causa mia. La remissione dei peccati non è basata sui meriti umani, ma sulla crocifissione del Signore; e il rivestimento dello Spirito Santo, non è basato sui meriti umani, ma sulla esaltazione del Signore. Lo Spirito Santo non è stato sparso su di voi o su di me per dimostrare come siamo grandi, ma per mostrare la grandezza del Figlio di Dio.

Ora prendiamo il vers. 36. C'è qui una parola che deve attrarre la nostra attenzione: la parola « dunque ». Quando usiamo generalmente questa parola? Non per introdurre una dichiarazione; ma in conseguenza ad una dichiarazione che è già stata formulata. Il suo impiego si riferisce sempre a qualcosa che è già stato menzionato. Ora, da che cosa è stato preceduto questo « dunque »- nel nostro testo? Con che cosa è in relazione? Non può essere legato logicamente al vers. 34, né al vers. 35, ma è chiaramente legato al versetto 33. Pietro fa menzione della effusione dello Spirito sui discepoli; « quello che ora vedete e udite » ed aggiunge: « Tutta la casa d'Israele sappia dunque sicuramente, che Dio ha fatto e Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso » . Pietro, in sostanza, ha detto ai suoi uditori: « Questa effusione dello Spirito, di cui siete stati testimoni coi vostri occhi e coi vostri orecchi, è la prova che Gesù di Nazareth, che avete crocifisso, è ora Signore e Cristo ». Lo Spirito Santo è stato sparso sulla terra per dimostrare quello che ha avuto luogo nei cieli, l’elevazione di Gesù di Nazareth alla destra di Dio Padre. Il fatto della Pentecoste prova la sovranità di Gesù Cristo.

C'era un giovane chiamato Giuseppe che era teneramente amato da suo padre. Un giorno arrivò al padre la notizia che suo figlio era morto, e per molti anni Giacobbe pianse la morte di Giuseppe. Ma Giuseppe non era morto; aveva, al contrario, ottenuta una posizione di gloria e di potenza. Dopo aver pianto per anni il figlio morto, giunse improvvisa a Giacobbe la notizia che non solo Giuseppe era vivo, ma occupava anche una posizione molto elevata in Egitto. Da principio gli parve una cosa incredibile. Era troppo bello per essere vero. Ma finalmente si persuase della veridicità della notizia. E come fu possibile farglielo credere? Uscì, e vide i carri che Giuseppe gli aveva inviato dall'Egitto.

Cosa rappresentano quei carri? Raffigurano certamente lo Spirito Santo, inviato come prova che il Figlio di Dio è nella gloria, per trasportare anche noi. Come sappiamo che Gesù di Nazareth, crocifisso da uomini malvagi duemila anni fa, non è semplicemente morto come martire, ma è alla destra del Padre, nella gloria? Come possiamo avere la certezza che è il Signore dei signori ed il Re dei re? Possiamo avere questa certezza incontestabile, perché Egli ha sparso il suo Spirito su noi. Alleluia! Gesù è il Signore! Gesù è il Cristo! Gesù di Nazareth è in una volta Signore e Cristo!

L'elevazione del Signore Gesù è la base sulla quale è stato mandato lo Spirito Santo. È possibile, dunque, che il Signore Gesù sia stato glorificato e che voi non abbiate ricevuto lo Spirito? Su quale base avete avuto il perdono dei vostri peccati? È perché avete pregato con tanta serietà, o perché avete letto la Bibbia da un capo all'altro, o perché siete andati regolarmente in Chiesa? È per i vostri meriti? No! Mille volte no! Su quale base i vostri peccati sono stati perdonati? « Senza spargimento di sangue non c'è remissione » (Ebrei 9:22). Il solo mezzo del perdono è lo spargimento del sangue; e poiché il sangue prezioso è stato versato, i vostri peccati sono stati perdonati.

Ora, il principio per il quale siamo rivestiti dello Spirito Santo è esattamente lo stesso per il quale riceviamo il perdono dei peccati. Il Signore è stato crocifisso e per questo siamo stati perdonati; il Signore è stato glorificato e per questo lo Spirito Santo è stato sparso su di noi. Sarà possibile che il Figlio di Dio abbia versato il suo sangue e che i vostri peccati, cari figli di Dio, non siano stati perdonati? Giammai! Allora è possibile che il Figlio di Dio sia stato glorificato e che voi non abbiate ricevuto il suo Santo Spirito? Giammai!

Ma forse qualcuno dirà: « Io sono d'accordo su tutto questo, ma non ho mai fatto questa esperienza. Posso io prendere un atteggiamento sereno e dichiarare che possiedo tutto, quando so perfettamente di non avere nulla? ». No, non dobbiamo accontentarci di una conoscenza obiettiva della verità. Abbiamo assolutamente bisogno di una conoscenza soggettiva; ma faremo tale esperienza soltanto nella misura in cui riposiamo sulle realtà divine. I fatti di Dio, l’opera da lui compiuta, costituiscono il fondamento della nostra vita.

Ritorniamo un momento al fatto della giustificazione. Come siamo stati giustificati? Non è certo cercando di fare qualcosa, ma accettando semplicemente il fatto che il Signore ha già compiuto, Egli stesso, tutto. Noi riceviamo lo Spirito Santo esattamente nella stessa maniera, non contando sulle nostre buone azioni, ma avendo fede assoluta in quello che il Signore ha già compiuto.

Se non abbiamo fatto questa esperienza dobbiamo chiedere a Dio soltanto una rivelazione di questo fatto eterno, che il battesimo dello Spirito Santo è il dono del Signore glorificato alla sua Chiesa. Quando avremo capito questo, cesserà ogni sforzo, e la nostra preghiera si cambierà in lode. Una rivelazione di quello che il Signore ha compiuto per il mondo pose fine ai nostri sforzi per trovare il perdono dei peccati; parimenti, una rivelazione di ciò che il Signore ha fatto per la sua Chiesa, metterà fine a ogni nostro sforzo per ottenere il battesimo dello Spirito Santo. Se ci sforziamo è perché non abbiamo capito l’opera del Cristo. Ma una volta che la avremo compresa, la fede scaturirà nei nostri cuori ed a misura che crederemo, l’esperienza della vita nuova si effettuerà.

Tempo fa un giovane, divenuto credente solo da cinque settimane, e che era stato prima un violento oppositore dell’Evangelo, assisté ad una serie di riunioni che io presiedevo a Shanghai. Dopo una di queste riunioni, in cui avevo. parlato sul soggetto di cui ci occupiamo, andò a casa e si mise a pregare intensamente: « Signore, voglio la potenza dello Spirito Santo. Poiché tu sei ora glorificato, non vuoi spandere il tuo Spirito su di me? » poi si riprese « Oh, no Signore, non è questo! ». E ricominciò a pregare: « Signore Gesù, noi siamo uniti in una stessa vita, tu ed io, ed il Padre ci ha promesso due cose - la gloria per te e lo Spirito per me. Tu, Signore, hai ricevuto la gloria; perciò, non è possibile ch'io non abbia ricevuto lo Spirito. Signore, io ti lodo. Tu hai già ricevuto la gloria, ed io lo Spirito ». Da quel giorno la potenza dello Spirito entrò nella coscienza di quel giovane.

LA FEDE È ANCORA LA CHIAVE

Come nel perdono, la venuta dello Spirito Santo su noi è interamente una questione di fede. Appena vediamo il Signore Gesù sulla Croce, sappiamo che i nostri peccati sono perdonati, ed appena vediamo il Signore Gesù sul Trono, sappiamo che lo Spirito Santo è sparso su noi. La base sulla quale riceviamo il rivestimento dello Spirito Santo, non consiste nelle nostre preghiere, né nel digiuno, né nella attesa, ma unicamente nella elevazione del Cristo sul Trono. Coloro che insistono sull'attesa organizzando « riunioni di attesa » non fanno che smarrirsi, perché il dono non è riservato a « qualche privilegiato », ma è per tutti, non essendoci stato accordato sulla base di quello che siamo, ma sulla base di ciò che è il Cristo. Lo Spirito è stato sparso per provare la sua bontà e la sua grandezza, non la nostra. Abbiamo ricevuto il perdono perché il Cristo è stato crocifisso: siamo stati rivestiti della potenza dall'Alto, perché Egli è stato glorificato. Solo per suo merito abbiamo tutto. Supponiamo che un incredulo esprima il desiderio d'essere salvato. Dopo avergli spiegato il cammino della salvezza, abbiamo pregato con lui. Supponiamo ancora che egli preghi così: « Signore Gesù, io credo che tu sei morto per me e che puoi cancellare tutti i miei peccati. Io credo veramente che mi perdonerai ».

Avete la certezza che quell'uomo sia salvato? Quando sarete sicuri che egli sia realmente nato di nuovo? Non sarà quando prega: « Signore, io credo che tu vuoi perdonare i miei peccati » - ma allorché dirà: Signore, io ti ringrazio perché hai perdonato i miei peccati. Tu sei morto per me; ed è per questo che i miei peccati sono cancellati ». Noi crediamo che una persona sia salvata allorché la sua preghiera si trasforma in lode, quando cessa di domandare al Signore di perdonarla, e lo loda perché lo ha già fatto in quanto il sangue dell'Agnello è già stato versato.

Potete anche pregare allo stesso modo per anni, senza mai fare l’esperienza dello Spirito Santo; ma quando cesserete di supplicare il Signore perché spanda il suo Spirito su di voi, lodandolo invece con piena fiducia, avendo già ricevuto lo Spirito, perché il Signore Gesù è stato glorificato, scoprirete che il vostro problema è già risolto. Dio sia lodato! Nessuno dei suoi figli ha bisogno di languire, nemmeno di attendere perché lo Spirito sia donato. Gesù non deve essere fatto Signore; Egli è già il Signore! Così non debbo attendere per ricevere lo Spirito: l’ho già ricevuto! È tutta una questione di fede, che ci viene dalla rivelazione. Allorché i nostri occhi sono aperti per vedere che lo Spirito è già stato sparso, perché Gesù è già stato glorificato, la preghiera si cambia nei nostri cuori in lode.

Tutte le .benedizioni spirituali ci sono date sopra una base ben determinata. I doni di Dio ci sono offerti gratuitamente, ma da parte nostra dobbiamo rispondere a certe condizioni per ricevere quei doni. C'è un passo, nella Parola di Dio, che ci mostra chiaramente quali sono le condizioni da parte nostra, per poter ricevere il dono dello Spirito Santo: « Ravvedetevi, ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei peccati e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Poiché per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che sono lontani, per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà » (Atti 2:38-39).

Quattro cose sono menzionate in questo passo: il ravvedimento, il battesimo, il perdono e lo Spirito Santo. Le prime due sono condizioni, le due ultime sono doni. Quali sono le condizioni posteci per avere il perdono dei peccati? Secondo la Parola ce ne sono due: il pentimento e il battesimo.

La prima condizione è il ravvedimento, che significa un cambiamento di pensiero. Prima pensavo che il peccare fosse cosa piacevole, ma ora ho cambiato pensiero al riguardo; altre volte trovavo il mondo attraente, ma ora comprendo più chiaramente che cos'è; prima pensavo che sarebbe stata una cosa pietosa diventare credente, ma ora penso tutto all'opposto. C'era un tempo in cui trovavo certe cose deliziose, ora le guardo con disgusto; ve ne erano altre che giudicavo di nessun valore, ora le osservo e le considero come le più preziose. Nessuna vita può essere realmente trasformata, se non passa per una tale conversione di pensiero.

La seconda condizione è il battesimo. Il battesimo è l’espressione esteriore della fede interiore. Allorché io credo sinceramente nel mio cuore che sono morto col Cristo, che sono stato sepolto e risuscitato con lui, allora chiedo il battesimo. Per mezzo suo dichiaro pubblicamente quello che io credo con tutto il mio cuore. Il battesimo è la fede in atto.

Il perdono dei peccati è, dunque, sottomesso a due condizioni fissate da Dio: il pentimento e la fede espressa pubblicamente. Siete pentiti? Avete resa la testimonianza della vostra unione col Signore? Avete ricevuto allora la remissione dei peccati e il dono dello Spirito Santo? Voi dite di aver ricevuto solamente il primo di questi doni e non il secondo. Eppure, amico mio, Dio vi ha offerto due doni se avete adempiuto a queste due condizioni. Perché ne avete scelto uno solo? Cosa ne fate del secondo?

Supponete che io entri in una libreria e che scelga un libro in due volumi al prezzo di cinquecento lire, che paghi l’intero prezzo, ma esca dal negozio con un volume solo, lasciando il secondo sul banco. Rientrato in me stesso, accorgendomi della distrazione cosa dovrei fare, secondo voi? Dovrei ritornare alla libreria per riprendere il volume che completa l’opera senza minimamente pensare a pagare quello già pagato. Spiegherei semplicemente al libraio di aver già pagato i due volumi e gli domanderei di volermi dare il secondo volume; così, uscirei felice dal negozio col mio libro sotto il braccio, senza aver pagato alcun supplemento. Non fareste anche voi lo stesso in una situazione analoga?

Ma voi siete nella stessa condizione. Se avete adempiuto le condizioni, avete diritto a ricevere i due doni e non soltanto uno. Avete già ritirato il primo, perché non prendere subito anche l’altro? Dite al Signore: « Signore, io mi sono sottomesso alle condizioni necessarie per ricevere la remissione dei peccati e il dono dello Spirito Santo, ma, nella mia ignoranza, non ho scelto che il perdono dei peccati. Ora vengo a te per avere il dono del tuo Santo Spirito e ti ringrazio e ti lodo per questo ».

LA DIFFERENZA DELL'ESPERIENZA

Forse vi domanderete: « Come saprò che lo Spirito Santo è sceso su di me? ». Io non posso dirvi come lo saprete. La Parola di Dio non ci descrive la sensazione e l’emozione che provarono i discepoli allora, nel giorno della Pentecoste. Noi non sappiamo esattamente quello che sentirono, ma sappiamo che i loro sentimenti ed il loro comportamento furono qualcosa fuori del comune, perché chi li vide disse che erano ebbri. Quando lo Spirito Santo scende sui figli di Dio, accadono cose che il mondo non sa spiegarsi. Possono essere manifestazioni soprannaturali, benché ciò non sia mai altro che un sentimento sconvolgente della presenza di Dio. Noi non possiamo, né dobbiamo mai descrivere le forme particolari dei fenomeni che accompagnano l’esperienza, ma una cosa è certa: che tutti coloro sui quali discende lo Spirito Santo, lo sentono infallibilmente.

Allorché lo Spirito Santo discese sui discepoli alla Pentecoste, ci fu qualcosa di straordinario nella loro condotta, e Pietro ne dette una prova a quelli che erano presenti con una potente spiegazione tratta dalla Parola di Dio. Ecco, in sostanza, ciò che disse loro: « Allorché lo Spirito Santo scende sui credenti, gli uni profetizzano, altri hanno sogni, altri visioni. Questo è quello che Iddio ha dichiarato per la bocca del profeta Gioele ». Ma Pietro ha profetizzato? In realtà solo appena appena, nel senso in cui intendeva Gioele. I centoventi hanno profetizzato ed hanno avuto delle visioni? Questo non ci è detto. Hanno avuto dei sogni? Come li hanno avuti mentre erano tutti svegli? Cosa voleva dire dunque Pietro citando un passo che sembra aver poco a che fare con l’avvenimento? Nel passo citato (Gioele 2:28-29) è detto che l’effusione dello Spirito sarà accompagnata da profezie, sogni e visioni, mentre queste dimostrazioni sembrano mancare nel giorno della Pentecoste.

D'altra parte, la profezia di Gioele non parla d'un « rumore simile a quello di un vento impetuoso che soffia », né di « lingue separate le une dalle altre che erano come di fuoco », come segni che accompagnassero l’effusione dello Spirito Santo; eppure, queste cose si manifestarono « nella sala di sopra » . E dove è fatta menzione, nel profeta Gioele, di parlare in altre lingue? Eppure i discepoli, a Pentecoste, lo fecero.

Che cosa voleva dire dunque Pietro? Immaginiamolo mentre cita la Parola di Dio per provare che l’esperienza della Pentecoste è l’effusione dello Spirito annunziato da Gioele, mentre non un solo segno visibile, menzionato dal profeta, è stato manifestato. Quello che il libro menziona i discepoli non lo esperimentano e di quello che i discepoli esperimentano il libro non fa menzione! La citazione fatta nel discorso di Pietro sembra smentire la sua dimostrazione anziché confermarla. Qual è la spiegazione di questo mistero?

Ricordiamo che Pietro stesso parlava sotto il controllo dello Spirito Santo. Il libro degli Atti degli Apostoli è stato scritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo e non una sola parola è stata scritta a caso. Non c'è nessun errore, ma una armonia perfetta. Notate attentamente che Pietro non disse: « Quello che vedete e udite è l'adempimento di quello che è stato detto dal profeta Gioele » (Atti 2: 16). Non si tratta di un compimento, ma di una esperienza dello stesso ordine. « Questo è quel che fu detto », vuol dire: « ciò che voi vedete e udite è dello stesso ordine di quanto è stato predetto ». Quando si tratta di un adempimento, ogni esperienza si ripete e la profezia è profezia, i sogni sono sogni, le visioni sono visioni; ma quando Pietro dice: « questo è quel che fu detto »., non significa che quello che è stato annunziato si ripeta tale quale ora, ma che l’esperienza attuale è dello stesso ordine della profezia di altri tempi. « Questo » è come « quello »; « questo » è l’equivalente di « quello » ; « questo » è « quello ». Ciò che viene messo in evidenza dallo Spirito Santo per mezzo di Pietro è la diversità dell'esperienza. I segni esteriori possono essere innumerevoli e diversi e dobbiamo ammettere che, talvolta, sono strani; ma lo Spirito è Uno, ed è il Signore (1 Cor. 12:4-6).

Quale fu l’esperienza di R. A. Torrey quando lo Spirito Santo discese su di lui, dopo anni di ministero? Lasciamo che egli stesso ce lo dica con le sue parole:

« Ricordo esattamente il posto dov'ero inginocchiato nel mio ufficio... Era un momento molto tranquillo, uno dei momenti di maggior calma che io abbia conosciuto... Allora Iddio mi disse, semplicemente, non in maniera udibile, ma dentro al mio cuore: Lo Spirito è in te. Ora vai a predicare. Lo aveva già detto in 1 Giovanni 5: 13-14; ma allora non conoscevo bene la mia Bibbia come la conosco ora e Dio ebbe pietà della mia ignoranza e parlò direttamente alla mia anima... Andai a predicare e dopo quel giorno, fino ad ora, sono stato un servitore nuovo... Qualche tempo dopo quella esperienza (non ricordo bene quando) mentre ero seduto nella mia camera... improvvisamente... mi misi a gridare (non ero abituato a simili manifestazioni e non ho un temperamento rumoroso), ma gridai come il più entusiasta dei metodisti: "Gloria a Dio, gloria a Dio, gloria a Dio" senza potermi fermare... Ma non fu quello il momento in cui fui immerso nello Spirito Santo. Fui immerso nello Spirito Santo nell'istante in cui lo ricevetti con la semplice fede nella Parola di Dio » (1).

Le manifestazioni esteriori, nel caso di Torrey, non furono le stesse descritte da Gioele e da Pietro, ma « questo è quello ». Non è una imitazione, tuttavia è la stessa cosa.

E cosa sentì D. L. Moody, come si comportò quando lo Spirito Santo scese su di lui?

« Io gridavo senza posa a Dio affinché mi arricchisse del Suo Spirito. Ebbene, un giorno, a New York - che giorno! - non posso descriverlo e ne parlo raramente; è un'esperienza quasi troppo sacra per parlarne. Paolo ebbe un'esperienza della quale non parlò per ben quattordici anni. Posso solamente dire che Dio si rivelò a me, ed ho avuto una tale coscienza del suo amore che ho dovuto chiedergli di fermare la sua mano. Ho continuato a predicare. I sermoni non erano diversi; non presentavano verità nuove; però centinaia di persone si convertivano. Io non vorrei ritornare dov'ero prima di aver fatto questa esperienza benedetta, quand'anche mi si donasse il mondo intero - non sarebbe che un minuscolo peso sulla bilancia » (2).

Le manifestazioni esteriori che accompagnarono l’esperienza di Moody non collimano esattamente con la descrizione di Gioele o con quella di Pietro o con quella di Torrey, ma chi potrebbe dubitare che « questa » esperienza di Moody non fu altro che « quella » provata dai discepoli alla Pentecoste? Non fu la stessa manifestazione, ma l’essenza è certamente la stessa.

E quale fu l'esperienza del grande Charles Finney, quando la potenza dello Spirito Santo discese su lui?

« Ho ricevuto un potente battesimo dello Spirito Santo, senza alcuna particolare attesa, senza avere avuto la minima idea che una tale cosa fosse per me, senza il ricordo d'aver mai udito alcuno parlare di ciò sulla terra; lo Spirito Santo discese su di me in tale maniera che mi parve penetrasse il corpo e l’anima. Nessuna parola potrebbe esprimere l’amore meraviglioso che si diffuse nel mio cuore. Piansi di gioia e d'amore » (3).

L'esperienza di Finney non fu certo una riproduzione della Pentecoste, né dell'esperienza di Torrey, né di quella di Moody; ma « questa » è certamente stata « quella ».

Allorché lo Spirito Santo è sparso sui figli di Dio, le loro esperienze sono molto diverse le une dalle altre. Alcuni ricevono una nuova visione; altri conoscono una nuova libertà per conquistare le anime; altri proclamano la Parola di Dio con nuova energia, altri ancora sono ricolmi di gioia celeste o di entusiasmo traboccante. « Questo... e questo... e questo... è quello! ». Lodiamo il Signore per ogni esperienza nuova che è in rapporto con l’esaltazione del Cristo, della quale si possa dire veramente che « questo » è un'evidenza di « quello ». Non c'è nulla di stereotipato nelle vie di Dio riguardo ai suoi figli. Non dobbiamo, dunque, con le nostre prevenzioni ed i nostri preconcetti, chiudere dentro un compartimento stagno l’opera dello Spirito, sia nelle nostre vie come nelle vie altrui. Questo si applica anche a coloro che esigono certe particolari manifestazioni dello Spirito, come il « parlare le lingue » quale prova della venuta dello Spirito su loro, ed a quelli che negano l’esistenza di qualsiasi manifestazione. Dobbiamo lasciare a Dio la libertà d'agire come vuole, e di dare l’espressione che vuole all'opera che compie. Egli è il Signore, perciò non sta a noi imporgli la nostra volontà.

Rallegriamoci che Gesù è sul trono e lodiamolo perché, dal momento della sua glorificazione, lo Spirito è stato sparso su noi tutti. Quando lo contempliamo lassù, ed accettiamo la realtà divina in tutta semplicità di fede, lo riconosceremo con una tale sicurezza nei nostri cuori che oseremo proclamare con fiducia: « questo è quello ».

(1) « Lo Spirito Santo chi è e che cosa fa » di R. A. Torrey, D. D. pp. 198-9. (2) La vita di L. D. Moody e suo figlio W. R. Moody.

(3) Autobiografie di Charles Finney, cap. 2.

LA DIMORA DELLO SPIRITO IN NOI

Ci fermeremo, ora, sul secondo aspetto del dono dello Spirito Santo che, come vedremo nel prossimo capitolo, è più particolarmente il soggetto di Romani 8. È ciò di cui abbiamo parlato, come dello Spirito dimorante in noi. « Se pur lo Spirito di Dio abita in voi... » (Rom. 8:9). « E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi... » (Rom. 8:11).

Per quello che riguarda l’effusione dello Spirito, come per quanto concerne la presenza dello Spirito in noi, se vogliamo conoscere in pratica ciò che è nostro di fatto, abbiamo bisogno, innanzi tutto, della rivelazione divina.

Quando vediamo, obiettivamente, il Cristo come il Signore glorioso - cioè come elevato sul trono nel cielo sperimentiamo la potenza dello Spirito su noi. Quando vediamo il Cristo come Signore, soggettivamente - cioè come Signore reale della nostra vita - conosciamo la potenza dello Spirito in noi. Il rimedio offerto da Paolo ai credenti di Corinto contro la loro debolezza spirituale, era la rivelazione dello Spirito dimorante in loro. È importante osservare che i credenti di Corinto si erano preoccupati dei segni visibili delle effusioni dello Spirito Santo, e facevano gran caso alle « lingue » ed ai miracoli, mentre allo stesso tempo la loro condotta era piena di contraddizioni e costituiva una offesa al nome del Signore. Essi avevano indubbiamente ricevuto lo Spirito Santo, ma non avevano acquistato la maturità spirituale; ed il rimedio che Dio offriva loro per questa manchevolezza è il medesimo che oggi offre alla sua Chiesa per lo stesso inconveniente.

Nella sua lettera Paolo scriveva: « Non sapete voi che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi? » (1 Cor. 3:16). Per altri credenti egli chiedeva che i loro cuori fossero illuminati, «... affinché sappiate» (Efesini 1:18). La conoscenza dei fatti divini era il bisogno dei credenti di allora, e non lo è meno per i credenti di oggi. Abbiamo bisogno che gli occhi della nostra intelligenza si aprano, affinché sappiamo che Dio stesso, col Suo Spirito Santo è venuto a dimorare nei nostri cuori. Dio, quindi, è presente in essi per mezzo dello Spirito, ed il Cristo non lo è meno realmente. Così, se lo Spirito Santo abita nei nostri cuori, anche il Padre ed il Figlio vi dimorano. Questa non è una semplice teoria o una dottrina, è una preziosa, benedetta realtà. Forse ora abbiamo compreso che lo Spirito dimora realmente nei nostri cuori, ma sappiamo che Egli è una persona? Abbiamo capito che possedere lo Spirito in noi significa avere in noi l’Iddio vivente?

Per molti credenti lo Spirito Santo è del tutto irreale. Essi lo considerano come una semplice influenza, buona senza dubbio, ma niente altro che una influenza. Nel loro pensiero confondono più o meno la coscienza con lo Spirito, come « qualche cosa » che li avverte e li riprende quando hanno agito male, e che si sforza di mostrare loro come possono essere buoni. La difficoltà per i credenti di Corinto, non consisteva nel fatto che lo Spirito non dimorasse in loro, ma nel non percepire la sua presenza. Così non comprendevano la grandezza di Colui che era venuto ad abitare nei loro cuori; per questo Paolo scriveva loro: « Non sapete voi che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? ». Sì, qui stava il rimedio contro la loro mancanza di spiritualità: semplicemente « sapere » chi era Colui che abitava in loro.

IL TESORO NEL VASO DI TERRA

Sapete, miei cari amici, che lo Spirito che dimora in voi è Dio stesso? Oh, se i nostri occhi si aprissero per vedere la grandezza del dono di Dio! Oh, se potessimo comprendere la ricchezza delle risorse nascoste nei nostri cuori! Io potrei gridare dalla gioia al pensiero che « lo Spirito che dimora in me non è una semplice influenza, ma una persona viva; è Dio stesso! L'Iddio infinito è nel mio cuore! ». Io mi sento incapace di farvi comprendere la gioia gloriosa di questa scoperta, che lo Spirito Santo che dimora nel mio cuore è una persona. Posso soltanto ripetere: « È una persona! ». Oh, amici miei, vorrei dirvi cento volte: « lo Spirito di Dio che è in me è una persona! Io sono soltanto un vaso di terra, ma porto un tesoro inestimabile: il Signore della gloria! Tutte le pene e i tormenti dei figli di Dio cesserebbero se i loro occhi si aprissero per vedere la grandezza del tesoro nascosto nei loro cuori. Sapete che nel vostro cuore ci sono tutte le risorse necessarie per rispondere alle esigenze di tutte le circostanze nelle quali potete trovarvi? Sapete che c'è abbastanza potenza per rimuovere la città dove vivete? Sapete che c'è abbastanza potenza per scuotere l’universo? Lasciatemelo dire ancora una volta - e lo dico col rispetto più profondo -. Voi che siete nati di nuovo per lo Spirito di Dio, portate Dio nel vostro cuore!

Anche tutte le leggerezze dei figli di Dio cadrebbero se essi comprendessero la grandezza del tesoro che è riposto in loro. Se avete solo dieci lire in tasca, potete camminare allegramente per la strada e chiacchierare a cuor leggero. Difatti non v'importerebbe perdere il vostro denaro, perché ha ben poco valore. Ma se portate con voi centomila lire, il vostro atteggiamento sarà totalmente diverso, perché molto diversa sarà la situazione. Sarete molto contento, ma non passeggerete distrattamente per la strada; di tanto in tanto farete scivolare la mano sul vostro tesoro per assicurarvi che esiste sempre, e proseguirete con soddisfazione il cammino.

A1 tempo dell'Antico Testamento, c'erano centinaia di tende nel campo d'Israele, ma una di quelle tende era diversa dalle altre. Dentro le tende comuni ognuno poteva fare ciò che voleva, - mangiare o digiunare, lavorare o riposare, essere felice o triste, rumoroso o silenzioso. Ma l’altra tenda ispirava riverenza e timore. I figli d'Israele potevano entrare nelle tende comuni od uscirne, parlando rumorosamente e ridendo gaiamente, ma quando si avvicinavano a quella particolare tenda, istintivamente camminavano con rispetto, ed allorché si trovavano davanti ad essa abbassavano il capo in un silenzio solenne. Nessuno poteva toccarla impunemente. Se un uomo o un animale osava farlo, la morte era la punizione sicura. Cosa c'era di particolare in quella tenda? Essa era il tempio dell’Iddio vivente.

La tenda in sé stessa, non aveva nulla di straordinario, era costruita esteriormente con materiale ordinario come le altre, ma l’Iddio Altissimo l’aveva scelta per farne la sua dimora.

Avete compreso ciò che è avvenuto nel momento della nostra conversione? Dio è entrato nel nostro cuore per farne il suo tempio.

Al tempo di Salomone Dio abitava un tempio fatto di pietre; oggi dimora in un tempio formato da credenti vivi. Quando ci persuaderemo veramente che Iddio ha fatto del nostro cuore la sua abitazione, quale sentimento di profonda riverenza riempirà la nostra vita! Tutte le leggerezze, tutte le frivolezze spariscono così come ogni ricerca di soddisfazione personale, quando sappiamo che siamo il tempio di Dio e che il suo Spirito dimora in noi. Siete sempre convinti che ovunque andiate portate con voi lo Spirito Santo di Dio? Non portate con voi soltanto la Bibbia, e nemmeno un ricco insegnamento su Dio, ma Iddio stesso.

La ragione per la quale molti credenti non conoscono la potenza dello Spirito nella loro vita, benché Egli dimori realmente nel loro cuore, è che mancano di rispetto. Mancano di rispetto perché i loro occhi non sono stati ancora aperti per constatare la sua presenza. La realtà esiste, ma essi non la vedono. Com'è che certi credenti vivono una vita di vittoria, mentre altri conoscono soltanto sconfitte? La differenza non risiede nel fatto della presenza o dell'assenza dello Spirito (perché Egli abita nel cuore di ogni figlio di Dio), ma nel fatto che gli uni riconoscono di possederlo e gli altri no. La rivelazione esplicita del fatto che lo Spirito dimora nel suo cuore può rivoluzionare la vita di ogni credente.

LA SOVRANITA' ASSOLUTA DEL CRISTO

« Non sapete voi che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Poiché foste comprati a caro prezzo; glorificate dunque Dio nel vostro corpo » ( 1 Cor. 6: 19-20).

Questo versetto ci conduce ora un passo avanti, poiché alla nostra cognizione di essere la dimora di Dio, deve necessariamente seguire il nostro abbandono totale in lui. Quando vediamo che siamo il tempio di Dio, riconosciamo immediatamente di non appartenere più a noi stessi. La consacrazione seguirà la rivelazione. La differenza fra i credenti vittoriosi e quelli che restano nella sconfitta non è dovuta al fatto che gli uni hanno lo Spirito e gli altri no, ma al fatto che i primi sanno che Egli abita in loro mentre gli altri ancora lo ignorano: di conseguenza, gli uni riconoscono a Dio il diritto di proprietà della loro vita, mentre gli altri si sentono ancora padroni di se stessi.

La rivelazione è il primo passo verso la santità, e la consacrazione è il secondo. Deve arrivare un giorno nella nostra vita tanto preciso quanto il giorno della nostra con versione, nel quale abbandoniamo ogni diritto su noi stessi per sottometterci alla sovranità assoluta di Gesù Cristo. Dio può provare la realtà della nostra consacrazione con manifestazioni pratiche, ma, che ciò avvenga o no, deve esserci un giorno in cui, senza riserve, abbandoniamo a lui tutto: noi stessi, la nostra famiglia, i nostri beni, i nostri affari ed il nostro tempo. Tutto ciò che noi siamo e tutto quello che abbiamo è ormai suo, interamente a sua disposizione. Da quel giorno non siamo più padroni di noi stessi, ma solo amministratori. Finché la sovranità di Gesù Cristo non sia stabilita nel nostro cuore, lo Spirito non può agire efficacemente in noi. Non può dirigere la nostra vita finché non abbiamo affidato alle sue mani ogni controllo su di essa. Se non gli diamo piena autorità sulla nostra vita, Egli può essere presente, ma senza potenza. L'azione dello Spirito è ostacolata. Viviamo noi per il Signore o per noi stessi? Questa domanda è forse troppo generica; permettetemi, dunque, di essere più preciso. C'è qualcosa che Dio vi chiede e che voi gli rifiutate? C'è qualche punto d'attrito fra voi e Dio? Soltanto quando ogni contrasto sarà stato eliminato e lo Spirito Santo avrà ricevuto piena libertà d'azione, Egli potrà riprodurre la vita del Cristo in ogni credente.

Un amico americano, che chiameremo Paolo e che ora è col Signore, accarezzava fin dalla sua giovinezza il sogno di essere chiamato, un giorno, « dottor » Paolo. Molto giovane ancora, sognava il momento di entrare all'Università ed immaginava se stesso dapprima studente liceale e poi intento a conseguire la laurea in filosofia. Finalmente sarebbe giunto il giorno in cui tutti lo avrebbero salutato come « dottor Paolo » .

II Signore lo salvò e lo chiamò a predicare l’Evangelo e ben presto egli divenne pastore di una grande Chiesa. Contemporaneamente aveva terminato gli studi liceali e si preparava per diventare dottore ma, nonostante i brillanti risultati ottenuti negli studi ed il successo che aveva nel suo ministero, non era soddisfatto. Egli era un credente, ma la sua vita non rassomigliava a quella del Cristo; aveva lo Spirito di Dio in lui, ma non godeva della sua presenza né sperimentava la sua potenza. Diceva a se stesso: « Sono predicatore dell'Evangelo e pastore di una Chiesa. Raccomando ai miei uditori di amare la Parola di Dio, ma io stesso non l’amo realmente. Li esorto a pregare ma io stesso non trovo gioia nel pregare. Li esorto a vivere una vita santa, ma la mia vita non è santa. Li metto in guardia contro le tentazioni e l’amore per il mondo, ma pur evitandolo esteriormente c'è ancora, in fondo al mio cuore, un desiderio molto forte per esso ». In questo stato d'animo egli gridò al Signore di condurlo a conoscere la potenza dello Spirito che dimorava in lui, ma benché pregasse per mesi non ebbe alcuna risposta. Allora digiunò e supplicò il Signore che gli mostrasse se ci fosse qualche ostacolo nella sua vita. Questa volta la risposta non si fece attendere e fu la seguente: « Io desidero che tu conosca la potenza del mio Spirito, Ma il tuo cuore è attaccato a qualche cosa che a me non piace. Ti sei abbandonato a me, ma non completamente; hai tenuto una cosa per te ed accarezzi ancora l’ambizione di essere "dottore" ». Forse né voi, né io attribuiremmo molta importanza al fatto di essere chiamati « dottor Paolo » anziché « signor Paolo », ma per lui rappresentava la vita stessa.

L'aveva sognato fin dall'infanzia e aveva studiato per questo tutta la sua giovinezza, gli era costato tanto ed ora l’aveva quasi raggiunto perché mancavano meno di due mesi alla laurea. Egli si mise, dunque, a discutere col Signore:

« È un inconveniente per me essere "dottore in filosofia"? Non ci sarà più gloria per il tuo Nome se al posto di un signor Paolo ci sarà un dottor Paolo a predicare l’Evangelo? » Ma Dio non cambia opinione e tutti gli argomenti del Signor Paolo non potevano modificare la sua decisione. Tutte le volte che pregava su questo soggetto riceveva la stessa risposta. Quando vide che tutte le discussioni erano vane, ricorse ad una specie di compromesso col Signore. Promise di servirlo andando qua o là. di fare questo o quello, se gli avesse concesso soltanto di diventare dottore; ma nemmeno questo il Signore accettò. E durante tutto questo tempo il signor Paolo aveva una sete sempre crescente della pienezza dello Spirito. Questo stato di cose continuò fino al giorno precedente l’ultimo esame.

Era un sabato ed il signor Paolo si disponeva a preparare il suo sermone. Malgrado il suo impegno non aveva alcuna ispirazione. Stava per raggiungere lo scopo di tutta la sua vita, ma Dio gli mostrò chiaramente che doveva scegliere fra la potenza che avrebbe potuto dargli il titolo di dottore e quella che avrebbe potuto ricevere dallo Spirito di Dio. Quella sera si arrese. « Signore » disse « io sono pronto ad essere semplicemente Paolo per il resto dei miei giorni, ma ho bisogno di conoscere la potenza del tuo Spirito nella mia vita » . Si alzò dall'inginocchiatoio e scrisse una lettera ai suoi esaminatori chiedendo di essere dispensato dall'esame del lunedì successivo, spiegandone il motivo. Poi si coricò molto felice, ma senza avere coscienza di aver fatto una esperienza singolare. La mattina dopo disse all'assemblea che, per la prima volta dopo sei anni di ministero, non aveva un sermone da predicare e ne spiegò la causa. Il Signore benedì quella testimonianza più abbondantemente di tutti i suoi sermoni preparati con cura e da quel momento si servì di lui in una maniera del tutto nuova. Conobbe la separazione completa dal mondo non più come una cosa esteriore, ma come una profonda realtà interiore, la gioia della presenza e della potenza dello Spirito divenne la sua esperienza quotidiana.

Iddio ci chiede di regolare tutte le controversie che abbiamo con lui. Per il signor Paolo si trattava di una forte ambizione, ma per noi può essere qualcosa di ben diverso. Generalmente l’abbandono assoluto di noi stessi al Signore dipende da un sol punto particolare, e Iddio ci domanda proprio quella cosa. Egli la vuole perché deve possederci completamente. Sono stato molto impressionato dall'autobiografia che scriveva un grande capo politico: « Io non desidero nulla per me stesso, desidero tutto per il mio paese ». Se un uomo può arrivare a volere che tutto sia per il suo paese e nulla per sé stesso, non possiamo noi dire al nostro Dio: « Signore io non voglio nulla per me, ma tutto per te. Io voglio quello che tu vuoi, e non voglio nulla al di fuori della tua volontà ». Fino a che noi non prendiamo il nostro posto di servitori, Egli non può prendere il suo posto di Signore. Egli non ci chiama per consacrarci alla sua causa, ma ci chiede di abbandonarci senza condizioni alla sua volontà. Siamo pronti a far questo?

Un altro dei miei amici, come il sig. Paolo, aveva un contrasto col Signore. Prima della sua conversione si era innamorato di una ragazza, e dal momento che fu salvato cercò di condurre al Signore colei che amava, ma essa non volle saperne di cose spirituali. II Signore mostrò al mio amico che la relazione con questa ragazza non andava bene e doveva necessariamente finire, ma egli le era profondamente affezionato e non volle che questo avvenisse pur continuando a servire il Signore ed a condurre anime a lui. Intanto diventò sempre più cosciente e vivo in lui il bisogno di santità, e questo sentimento incominciò a segnare per lui l'inizio di giorni neri. Egli domandava la pienezza dello Spirito per essere capace di vivere una vita santa, ma sembrava che il Signore ignorasse continuamente la sua richiesta.

Una mattina fu chiamato a predicare in un'altra città ed il suo soggetto fu il versetto 25 del Salmo 73: « Chi ho in cielo fuori di te? Anche sulla terra io non desidero che te ». Al suo ritorno si recò ad una riunione di preghiera, nel corso della quale senza sapere naturalmente che egli era stato a predicare sul medesimo soggetto, una sorella lesse il versetto dello stesso testo da lui letto, e terminò ponendo questa domanda: « Possiamo noi veramente dire: sulla terra non desidero che te? ». C'era una forza in queste parole che andarono diritto al suo cuore, ed egli dovette confessare di non poter dire, in tutta sincerità, di non desiderare sulla terra né in cielo altri che il Signore. Comprese immediatamente che, per lui, tutto dipendeva dalla sua obbedienza nel rinunziare alla giovane che amava.

Per altri, forse, una simile rinunzia non sarebbe stata difficile, ma per lui era molto duro, per lui essa rappresentava tutto. Si mise, dunque, a discutere col Signore: « Signore io andrò nel Tibet a lavorare per te, se mi permetti di sposare quella giovane ». Ma il Signore sembrò curarsi molto più della sua relazione con quella ragazza che non della sua partenza per il Tibet. Il contrasto si prolungò per molti mesi e, poiché il giovane pregava nuovamente per la pienezza dello Spirito, il Signore mise ancora il suo dito su questa piaga. Ma un giorno il Signore trionfò, ed il giovane, alzati gli occhi verso di lui, disse: « Signore, io posso ora veramente dire: sulla terra non desidero che te ». Questo fu per lui l’inizio di una nuova vita.

C'è una grande differenza fra un peccatore perdonato e un peccatore impenitente, e c'è anche una grande differenza fra un credente consacrato e un credente ignaro, indifferente. Voglia il Signore condurre ognuno di noi ad un pieno riconoscimento della sua signoria. Se ci abbandoniamo completamente a lui e domandiamo la potenza dello Spirito che abita in noi, non abbiamo bisogno di cercare sentimenti particolari o manifestazioni sovrannaturali, ma possiamo semplicemente guardare in alto e ringraziare il Signore per quello che ha già compiuto. Possiamo ringraziarlo con fiducia perché la gloria di Dio ha già riempito il suo tempio. « Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale voi avete ricevuto da Dio? ».

CAP. IX

IL SIGNIFICATO E IL VALORE

DEL SETTIMO CAPITOLO DELLA LETTERA AI ROMANI

DOBBIAMO ora ritornare alla lettera ai Romani. Ci siamo fermati alla fine del capitolo sesto per considerare due soggetti legati a quello studio, cioè, il disegno eterno di Dio, che è la ragione e lo scopo del nostro cammino con lui, e lo Spirito Santo in cui troviamo la forza e le risorse necessarie per perseguire questo fine. Arriviamo ora, al capitolo settimo, un capitolo che molti considerano quasi superfluo. Forse sarebbe così, se i credenti avessero compreso che l’antica creazione è stata realmente messa da parte dalla Croce del Cristo, e che una creazione completamente nuova è stata introdotta mediante la sua risurrezione. Se fossimo arrivati al punto di « sapere » realmente questo, di « riconoscere » questo, e di « presentare noi stessi » su questo fondamento, allora, forse non avremmo più bisogno del settimo capitolo ai Romani.

Altri hanno sentito che questo capitolo non è al suo posto. Lo avrebbero collocato fra il quinto ed il sesto. Dopo il cap. 6 tutto è così perfetto, così chiaro, così limpido; ed ecco questo sprofondamento e questo grido: « Misero me, uomo! »  Si può vedere una virata peggiore di questa? Perciò, alcuni pensano che Paolo descriva qui, la sua esperienza precedente alla conversione, ed il suo insuccesso nell'osservare la legge da buon israelita. Bisogna ammettere effettivamente che alcune delle cose qui descritte, non entrano nella esperienza « cristiana », e tuttavia molti cristiani fanno queste tristi esperienze. Qual'è, dunque, l’insegnamento di questo capitolo?

Il cap. 6 ci parla dell'affrancamento dal peccato. Il cap. 7 tratta dell'affrancamento dalla legge. Nel capitolo 6, Paolo ci insegna come possiamo essere liberati dal peccato, e abbiamo concluso che è tutto quello di cui abbiamo bisogno. Il capitolo 7 ci insegna che la liberazione dal peccato non è tutto, e che abbiamo anche bisogno di conoscere la liberazione dalla legge. Se noi non siamo completamente liberati dalla legge, non potremo mai conoscere la piena liberazione dal peccato. Ma qual è la differenza fra la libertà dal peccato e la libertà dalla legge? Noi comprendiamo bene il valore della prima, ma non comprendiamo sempre che bisogno ci sia della seconda. Per capire questo dobbiamo, prima di tutto, domandarci che cosa sia la legge e quale sia il suo valore speciale per noi.

LA CARNE E LA SCONFITTA DELL'UOMO

Romani 7 è una lezione nuova da imparare. È la scoperta del fatto che io sono « nella carne » (Rom. 7:5), che io « sono carnale » (Rom. 7:14) e che « io so che in me, vale a dire nella mia carne, non abita alcun bene ». Questo va oltre la considerazione del peccato, perché riguarda anche il problema di piacere a Dio. Non si tratta qui del peccato

sotto le sue diverse forme, ma dell'uomo nel suo stato carnale. Quest'ultimo include l’altro, ma ci conduce anche ad un grado avanzato perché ci fa conoscere che nel dominio del peccato siamo totalmente impotenti e che « coloro che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio » (Romani 8:8). Come arriviamo, dunque a questa conoscenza? Per mezzo della legge.

Ritorniamo ora un istante sui nostri passi per cercare di poter descrivere quello che, probabilmente, hanno esperimentato molti di noi. Molti cristiani sono veramente salvati, eppure sono ancora stretti dai legami del peccato.

Naturalmente non vivono del continuo sotto il dominio del peccato, ma ci sono certi peccati particolari che li assillano continuamente, ed alla fine essi cedono sempre. Ma, un giorno, odono il messaggio completo dell'Evangelo, comprendono che il Signore Gesù non soltanto è morto per purificarci dai peccati, ma che quando è morto, ha incluso tutti noi peccatori nella sua morte; cosicché non solamente i nostri peccati sono stati cancellati, ma noi ancora siamo stati crocifissi. I loro occhi si sono aperti, essi hanno realizzato di essere stati crocifissi col Cristo. Due cose seguono questa rivelazione. In primo luogo il peccatore riconosce di essere morto e risuscitato coi suo Signore; in secondo luogo, udendo l’appello che Dio gli rivolge, e riconoscendo di non aver più alcun diritto su se stesso, si presenta a Dio come un morto ritornato alla vita. Questo è l’inizio di una bella vita cristiana piena di gratitudine verso il Signore.

Ma in seguito si mette a pensare: « Io sono morto col Cristo e sono risuscitato con lui, mi sono dato a lui per sempre. Ora debbo fare qualcosa per lui, perché Egli ha fatto tutto per me. Vorrei piacergli e fare la sua volontà ». Così, dopo il passo della consacrazione, egli cerca di conoscere la volontà del Signore per ubbidirgli. Allora, fa una strana scoperta. Pensava di poter compiere la volontà di Dio, per ché credeva di amarlo, ma, poco a poco, si persuade che non l’ama sempre. Prova, a volte, una netta resistenza alla volontà divina e, molto spesso, quando si sforza di adempierla, si trova nell'impossibilità di farlo. Comincia allora a dubitare della sua esperienza. Si domanda: « Sarà proprio vero che ho avuto la rivelazione? Sì. Me ne sono davvero reso conto? Sì. Mi sono realmente dato al Signore? Sì. Ho forse rinnegato la mia consacrazione? No. Allora, da dove viene la difficoltà? ». E, più quell'uomo cerca di fare la volontà di Dio, più gli sembra di allontanarsene. Finisce allora col concludere di non aver mai realmente amato la volontà di Dio. Si metterà allora a pregare per avere il desiderio ed il potere di compierla. Confessa la sua disubbidienza e promette di non disubbidire mai più. Ma, appena si rialza, dopo aver pregato, ricade ancora una volta; prima di arrivare alla vittoria è cosciente della sconfitta. Egli si dice allora:

« Forse la mia ultima decisione non è stata abbastanza ferma. Questa volta voglio essere assolutamente a posto ». Si studia di concentrare tutta la sua forza di volontà per raggiungere l’obbedienza, ma solo per incontrare una più grande sconfitta, cui dovrà seguire una nuova scelta. Faranno allora eco nel suo cuore le parole di Paolo: « Difatti io so che in me, vale a dire nella mia carne, non abita alcun bene; poiché ben si trova in me il volere, ma il modo di compiere il bene, no. Perché il bene che voglio non lo faccio; ma il male che non voglio, quello faccio » (Rom. 7:18-19).

QUELLO CHE INSEGNA LA LEGGE

Molti credenti si trovano subito lanciati nell'esperienza di Romani 7, senza comprenderne il perché. Essi immaginano che Romani 6 sia assolutamente sufficiente. Poiché l’hanno accettato, pensano che non può esserci più pericolo di cadute, e la loro più grande sorpresa è il trovarsi davanti Romani 7. Come si spiega questo?

Occorre, innanzi tutto, che un punto sia ben chiaro in noi, e cioè, che la morte col Cristo, come ci è descritta in Romani 6, è pienamente sufficiente per rispondere ad ogni nostro bisogno. È la spiegazione di questa morte, con tutto quello che ne segue nel cap. 6 che è ancora incompleta in noi. Ignoriamo ancora la verità descritta nel capitolo settimo. Infatti, questo capitolo è destinato a spiegarci ed a rendere viva in noi la dichiarazione fatta in Romani 6: 14: « Il peccato non vi signoreggerà, poiché non siete sotto la legge, ma sotto la grazia ». Siamo in difficoltà perché non conosciamo bene ancora la liberazione dalla legge. Qual è dunque, il significato della legge? La grazia significa che Dio fa qualcosa per me; la legge significa che io faccio qualcosa per il Signore. Iddio ha esigenze di santità e di giustizia cui sono chiamato a rispondere: questa è la legge. Ora, se la legge significa che Dio mi comanda di adempiere certe cose, la liberazione dalla legge significa che ne sono dispensato, perché ha provveduto Egli stesso. La legge è una esigenza da parte di Dio che io debbo compiere; la liberazione dalla legge significa che sono stato esentato dal compito, perché, per la sua Grazia, ha compiuto Egli stesso quanto spettava a me. Io, (vale a dire l’uomo « carnale » di Romani 7:14) non ho bisogno di fare nulla per il Signore: questa è la liberazione dalla legge. La difficoltà in Romani 7 consiste nel fatto che l’uomo con la sua natura peccaminosa si sforza di fare qualcosa per il Signore. Se cerchiamo di piacere a Dio con questo mezzo, ci mettiamo sotto la legge, e l’esperienza di Romani 7 diventa nostra. Mentre cerchiamo di comprendere ciò, deve essere ben chiaro fin dal principio, che l’errore non è della legge. Paolo dice: « La legge è santa ed il comandamento è santo e giusto e buono » (Romani 7:12). Non c'è nulla di cattivo nella legge, ma c'è qualcosa di decisamente malvagio in me. Le esigenze della legge sono giuste, ma l’uomo a cui è imposto il dovere di adempierle è ingiusto. La difficoltà non è nel fatto che le esigenze della legge siano ingiuste, ma nel fatto che io sono incapace di adempierle. Sarebbe naturale che il governo mi imponesse una tassa di cinquantamila lire, ma sarebbe ingiusto se io avessi solo cinquanta lire per pagarla.

Io sono un uomo « venduto al peccato » (Rom. 7:14). il peccato domina su me. Certo, fino a che mi si lascia tranquillo, posso sembrare un uomo per bene. Ma quando mi si chiede di fare qualcosa, allora la mia natura di peccato si manifesta.

Supponiamo che abbiate un servo malato e che egli resti semplicemente seduto senza fare nulla; la sua indisposizione non si vedrà. Se non fa nulla tutto il giorno vi sarà poco utile, è vero, ma non vi causerà alcun danno. Ma se gli comandate: « Andiamo, vieni, non perdere più tempo, alzati e fa qualcosa » allora le difficoltà incominceranno. Alzandosi rovescerà la sedia, inciamperà in uno sgabello, romperà un vaso prezioso appena lo tocca. Se non gli domandate di fare qualcosa, la sua malattia non si manifesterà; ma dal momento che gli date un ordine la sua indisposizione sarà evidente. Gli ordini erano giusti, ma l’uomo non era in grado di eseguirli. Era malandato tanto quando era seduto che quando lavorava, ma quando gli è stato chiesto di servire si è rivelato il suo stato di salute.

Noi siamo tutti peccatori per natura. Se Iddio non ci chiede nulla, tutto sembra andar bene, ma appena Egli esige da noi qualcosa, ecco l’occasione per dimostrare la nostra miserabile natura. La legge mette in evidenza la nostra debolezza. Finché me ne sto tranquillo, sembro in perfetto stato, ma appena si presenta l’esigenza di compiere qualche cosa, non ci sarà in me la possibilità di farlo. Una legge santa e giusta non può essere rispettata ed adempiuta da un uomo peccatore. Nel momento in cui quest'uomo dovrà osservarla scrupolosamente, si manifesterà in pieno la sua incapacità e il suo stato di peccato.

iddio sa chi sono; Egli sa che dalla testa ai piedi sono pieno di peccato; Egli sa che sono la debolezza in persona, che non posso fare nulla. Il guaio è che io non lo so. Ammetto, sì, che tutti gli uomini sono peccatori, e che, di conseguenza, anche io sono peccatore, ma penso di non essere così malvagio come gli altri. Iddio ci deve tutti condurre al punto dal quale possiamo vedere che siamo profondamente deboli ed impotenti. Possiamo riconoscere questo senza crederlo completamente; così Iddio deve fare qualcosa per convincerci.

Senza la legge non avremmo mai conosciuto la misura della nostra debolezza. Paolo è arrivato a capirlo. Ce lo mostra chiaramente quando dice in Rom. 7:7: « Io non avrei conosciuto il peccato se non per mezzo della legge; poiché io non avrei conosciuto la concupiscenza se la legge non avesse detto: « Non concupire ». Qualunque sia stata la sua esperienza riguardo agli altri comandamenti, fu il decimo (che tradotto letteralmente significa: « Non desiderare ») che gli fece conoscere la sua vera natura. Qui si rese conto della sua totale incapacità!

Più ci sforzeremo di osservare la legge, più la nostra debolezza si manifesterà e affonderemo più profondamente in Romani 7, finché non saremo pienamente convinti della nostra disastrosa debolezza. Iddio sapeva tutto questo, ma noi lo ignoravamo, e per questo Egli dovette condurci attraverso esperienze dolorose fino a che riconoscessimo questa verità. Dobbiamo avere la prova incontestabile della nostra debolezza.

Per questo Iddio ci ha dato la legge. Così possiamo dire, con rispetto, che Iddio non ci ha dato la legge perché la osservassimo, ma ce l’ha data perché la trasgredissimo. Egli sapeva bene che eravamo incapaci di adempierla. Noi siamo così malvagi che Egli non ci domanda nessun favore né s'aspetta nessun servizio. Mai nessun uomo è riuscito a rendersi gradito a Dio per mezzo della legge. Nel Nuovo Testamento non è scritto di osservare la legge, ma è detto che la legge è stata data affinché vi fosse trasgressione. « La legge è intervenuta affinché il fallo abbondasse » (Rom. 5:20). La legge ci è stata data per farci conoscere che siamo trasgressori! Senza alcun dubbio, io sono un peccatore in Adamo ma, « non avrei conosciuto il peccato, se non per mezzo della legge... poiché senza la legge il peccato è morto... ma, venuto il comandamento, il peccato prese vita, ed io morii... » (Romani 7:7-9). Per mezzo della legge si rivela la nostra vera natura. Purtroppo siamo tanto orgogliosi e ci crediamo così forti che Iddio deve farci attraversare una prova per dimostrarci quanto siamo deboli. Quando finalmente lo vediamo, confessiamo: « Io sono un peccatore da cima a fondo, e non posso fare proprio nulla da me stesso per piacere a Dio ».

No, la legge non è stata data con la speranza che noi potessimo osservarla. Essa è stata data con la piena certezza che sarebbe stata violata; e quando l’abbiamo trasgredita così pienamente da renderci convinti della nostra estrema miseria, la legge ha raggiunto il suo scopo. Essa è stata il nostro pedagogo per condurci al Cristo, affinché Egli stesso la adempiesse in noi. « La legge è stata il nostro pedagogo per condurci a Cristo affinché fossimo giustificati per fede » (Galati 3:24).

CRISTO, FINE DELLA LEGGE

Abbiamo visto in Romani 6 come Iddio ci ha liberati dai peccati; poi, in Romani 7 come ci libera dalla legge. Al capitolo 6, la liberazione dal peccato ci è spiegata con la figura di un padrone e del suo schiavo; al cap. 7, la liberazione dalla legge ci è mostrata con la figura di due mariti e di una sola moglie.

La relazione fra il peccato e il peccatore è quella del padrone e dello schiavo; la relazione fra la legge e il peccatore, è quella del marito e della moglie.

Consideriamo, prima di tutto, questo passo: (Romani 7:1-4) « Ignorate voi, fratelli (poiché io parlo a persone che hanno conoscenza della legge) che la legge signoreggia l’uomo per tutto il tempo che egli vive? Infatti la donna maritata è, per la legge, legata al marito mentre egli vive; ma se il marito muore, ella è sciolta dalla legge che la lega al marito; ond'è che, se mentre vive il marito ella passa ad un altro uomo, sarà chiamata adultera; ma se il marito muore ella è libera di fronte a quella legge; in modo che non è adultera se diviene moglie di un altro uomo. Così, fratelli miei, anche voi siete divenuti morti alla legge mediante il corpo di Cristo, per appartenere ad un altro, cioè a colui che è risuscitato dai morti, e questo affinché portiamo del frutto a Dio ». In questa figura che illustra la nostra liberazione dalla legge, c'è una sola moglie, mentre ci sono due mariti. La moglie è in una posizione molto difficile, perché non può essere moglie che di uno dei due, e disgraziatamente è unita a quello meno gradito dei due. Non ci inganniamo, l’uomo al quale essa è legata è un uomo buono e se qui c'è una difficoltà, è perché il marito e la moglie non sono fatti l’uno per l’altra. Lui è un uomo molto meticoloso, corretto nel modo più elevato; essa, al contrario, è completamente trascurata. In lui tutto è definito e preciso, in lei tutto è in disordine e abbandonato. Egli desidera che tutto sia al suo posto; essa prende le cose così, come le capitano. Come potrà esistere armonia in una tale casa?

E poi, quel marito è così esigente! Sempre reclama qualcosa dalla moglie. E nessuno può dire che abbia torto, perché come marito ha diritto di pretendere da lei, tanto più che le sue richieste sono perfettamente legittime. Non c'è nulla di cattivo in quest'uomo, né niente di sbagliato nelle sue esigenze; ma il guaio è che non ha la moglie adatta per soddisfarlo. Sono due esseri che non si potranno mai capire: le loro nature sono troppo contrastanti. La povera moglie si trova così in una grande angoscia. Essa è pienamente cosciente di commettere continuamente degli errori; ma vivendo con un simile marito, .sembra che tutto quello che essa dice o fa sia sbagliato. Che speranze ci sono per lei? Se soltanto essa fosse sposata a qualche altro uomo, forse tutto andrebbe meglio. Questi non sarebbe meno esigente di suo marito, ma saprebbe aiutarla di più. Essa sarebbe felice di sposarlo, ma suo marito è ancora vivo. Come potrebbe fare? Essa è « legata per legge a suo marito » e, a meno che egli non muoia, non può sposare legittimamente quell'altro uomo.

Questa figura non è mia, ma dell'apostolo Paolo. Il primo marito rappresenta la legge, il secondo il Cristo; e noi rappresentiamo la moglie. Le esigenze della legge sono infinite, ma non offrono nessun aiuto per essere adempiute. Le esigenze del Signore Gesù sono egualmente grandi, sì, e anche più grandi (Matteo 5:21-48), ma quello che ci chiede lo ha compiuto Egli stesso in noi. La legge ci dà degli ordini e ci lascia incapaci di obbedire ad essi; il Cristo ci dà degli ordini, ma Egli stesso ha adempiuto alle sue prescrizioni.

Non dobbiamo stupirci se la moglie desidera liberarsi dal suo primo marito per sposare quest'altro uomo! L'unica sua speranza di liberazione sarà nella morte del primo marito; ma egli è fermamente attaccato alla vita. Non c'è nessuna probabilità che muoia. « Finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota, o un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto » (Matteo 5:18).

La legge dimora per tutta l’eternità. Ma se la legge non sparirà mai, come posso io essere unito al Cristo? Come posso sposare un secondo marito, se il mio primo rifiuta energicamente di morire? Non c'è che una sola uscita. Se egli non vuole morire, posso morire io, e se muoio il legame del matrimonio sarà spezzato. Questo è esattamente il mezzo per il quale Iddio ci libera dalla legge. Il punto più importante da notare in Romani 7 è il passaggio dal vers. 3 al vers. 4. Dal vers. 1 al 3 ci è mostrato che il marito deve morire, ma al vers. 4, in realtà vediamo che è la moglie a morire. La legge non muore, sono io che muoio e per la morte sono affrancato dalla legge. Comprendiamo bene, con chiarezza, che la legge non passerà mai. Le esigenze giuste di Dio esistono sempre e, se io vivo debbo rispondere a queste esigenze; ma se muoio la legge perde i suoi diritti su di me. Essa non può seguirmi oltre la tomba.

Così esattamente lo stesso principio ha compiuto la nostra liberazione dalla legge e la nostra liberazione dal peccato. Quando sono morto, il mio vecchio padrone, il peccato, continua a vivere, ma il potere che ha sul suo schiavo, giunge fino alla tomba e non oltre. Mi può spingere a fare cento cose finché sono in vita, ma quando sono morto mi chiama invano. Sono ormai libero dalla sua tirannia. È la stessa cosa riguardo alla legge. Finché la moglie vive è legata al marito, ma, alla sua morte, il vincolo del matrimonio è sciolto, ed essa è « affrancata dalla legge del marito ». La legge può ancora avere le sue esigenze, ma non ha più il potere di imporgliele.

Ora si pone la domanda vitale: « Come posso morire? » . E qui si vede tutto il valore prezioso dell'opera del nostro Signore: « Anche voi siete morti alla legge nel corpo del Cristo » (Rom. 7:4). Quando il Cristo morì, il suo corpo fu spezzato, e poiché Dio mi ha messo in lui, anche io sono stato spezzato « a lui dovete d'essere in Cristo Gesù » (1 Corinzi 1:30). Quando Egli è stato crocifisso, io sono stato crocifisso con lui. Davanti a Dio, la sua morte includeva la mia. Sulla collina del Calvario ciò è stato compiuto una volta per tutte. « Così, fratelli miei, anche voi siete divenuti morti alla legge mediante il corpo del Cristo » (Rom. 7:4). Il marito della donna è forse molto forte e pieno di vita, ma se essa muore, non potrà più imporle le sue esigenze; esse non avranno più alcuna presa su di lei. La morte l’ha affrancata da tutti i diritti del marito.. Noi eravamo nel Signore Gesù quando morì; la sua morte, che ha incluso la nostra, ci ha per sempre affrancati dalla legge. Ma non è tutto. Il nostro Signore non è rimasto nella tomba. Il terzo giorno è risuscitato; e poiché noi siamo ancora in lui, siamo risuscitati anche noi. Il corpo del Signore Gesù parla non soltanto della sua morte, ma della sua risurrezione, perché la sua risurrezione è stata una risurrezione corporea. Così, « per il corpo del Cristo » noi siamo non soltanto « morti alla legge », ma viventi a Dio.

Unendoci al Cristo, Iddio non aveva solo uno scopo negativo: ne aveva uno gloriosamente positivo. « Voi siete morti alla legge... per appartenere ad un altro » (Rom. 7:4). La morte ha sciolto il legame del primo matrimonio, in modo che la moglie, spinta alla disperazione per le esigenze continue del primo marito, che mai avrebbe alzato un dito per aiutarla, è finalmente libera di sposare quest'altro uomo, che per quante domande le farà, darà a lei la forza necessaria per corrispondervi.

E quale sarà il risultato di questa nuova unione? « Affinché portiamo dei frutti a Dio » (Rom. 7:4). Nel corpo del Cristo, questa moglie insensata e peccatrice è morta, ma come essa si è unita a lui nella sua morte, ella è altrettanto unita a lui nella sua risurrezione e nella potenza della vita risuscitata porta frutti a Dio. La vita risuscitata del Signore in lei, la rende capace di rispondere a tutto quello che la santità di Dio esige da lei. La legge di Dio non è annullata, anzi è perfettamente adempiuta, perché, il Signore risorto vive ormai la sua vita in lei e la sua vita è sempre gradita al Padre. Cosa avviene quando una donna si sposa? Ella cessa di portare il suo nome di nascita e prende quello del marito; e ne eredita non solo il nome ma anche i suoi beni. Tutto quello che appartiene a lui appartiene egualmente a lei. La stessa cosa avviene quando noi siamo uniti al Cristo; tutto ciò che è suo diventa nostro e, con le sue risorse infinite a nostra disposizione, saremo capaci di rispondere a tutte le sue richieste.

LA FINE DI NOI STESSI È IL PRINCIPIO DI DIO IN NOI

Dopo aver definito l’aspetto dottrinale del problema, dobbiamo ora arrivare alle sue applicazioni pratiche, soffermandoci ancora un poco sulla parte negativa delle esperienze, per conservare il prossimo capitolo alla parte positiva. Cosa significa, nella vita di tutti i giorni, essere liberati dalla legge? Significa che, ormai, io non ho più niente da fare per piacere a Dio, mai più mi sforzerò per essergli gradito. « Quale dottrina! » esclamerete: « Che eresia madornale! Non è certo questo che volete dire! ».

Ricordiamoci che se io cerco di piacere a Dio « nella carne », mi pongo immediatamente sotto la legge. Io ho trasgredito la legge; la legge ha pronunciato la sentenza di morte; la sentenza ha avuto esecuzione, ed ora, mediante la morte del mio « io » carnale, sono stato liberato da tutti i suoi tentacoli. C'è ancora una legge di Dio, e c'è, ora, veramente, un « comandamento nuovo » che è infinitamente più severo di quello antico; ma, Dio sia lodato!, queste esigenze sono soddisfatte perché il Cristo le ha compiute; è il Cristo che produce in me quello che è gradito a Dio. « Io sono venuto... per ... adempiere (la legge) » . Queste furono le sue parole (Matteo 5:17).

È così che Paolo, appoggiandosi sulla certezza della risurrezione, può scrivere: « Compite la vostra salvezza con timore e tremore; poiché Dio è quel che opera in voi il volere e l’operare per la Sua benevolenza » (Filippesi 2:12-13).

« E Dio che opera in voi ». Liberazione dalla legge non significa affatto che saremo dispensati dal compiere la volontà di Dio. Essa non significa certamente che noi vivremo senza legge. Al contrario! Quel che significa ora è che noi siamo liberati dallo sforzo di compierla da noi stessi. Pienamente convinti dell'incapacità di adempierla, cessiamo ogni sforzo di piacere a Dio sulla base del nostro vecchio uomo. Pervenuti, infine, al punto di diffidare delle nostre capacità, mettiamo tutta la nostra fiducia nel Signore, perché Egli manifesti la sua vita risorta in noi.

Permettetemi d'illustrarvi questo con una scena della vita del mio paese. In Cina, certi facchini riescono a sollevare sacchi del peso di 120 kg., altri arrivano fino a 250 kg. Viene un uomo che ha la forza di sollevare 120 kg. e si trova davanti un sacco di 250 kg. Egli sa perfettamente che non lo potrà sollevare, e se è saggio dirà: « Io non posso nemmeno provarci ». Ma la tentazione di provare fa parte della natura umana, così, pur conoscendo la sua incapacità, egli tenterà di sollevare quel peso. Quando ero ragazzo mi divertivo sovente ad osservare dieci o venti di questi uomini mentre si cimentavano per dimostrare la loro forza, pur essendo consapevoli di non poter superare il limite; finivano col cedere il passo ai più forti, a chi aveva la capacità necessaria.

Anche noi dobbiamo abbandonare al più presto i nostri tentativi di fare da soli, perché fino a tanto che monopolizziamo il lavoro, non rimane posto per lo Spirito Santo. Ma se diciamo: « Signore, io non posso fare questo e confido in te, affinché tu lo faccia per me », troveremo una forza superiore alla nostra che agisce per noi.

Nel 1923 incontrai un celebre evangelista del Canada. In un mio discorso avevo detto qualcosa sul soggetto di cui ci stiamo occupando. Mentre rientravamo insieme a casa sua, dopo la riunione, egli osservò: « È raro, ai nostri giorni, che qualcuno parli su Romani 7; è bene che questo argomento ci venga ricordato. Il giorno in cui io fui liberato dalla legge, fu come se per me fosse sceso il cielo sulla terra. Dopo anni di vita cristiana, facevo ancora tutti i miei sforzi per piacere a Dio, ma più cercavo di farlo, meno riuscivo. Consideravo Dio come la persona più esigente dell'Universo e mi sentivo impotente a corrispondere alle sue minime richieste. Improvvisamente, un giorno, mentre leggevo Romani 7, si fece luce nel mio spirito e vidi che, non soltanto ero stato liberato dal peccato, ma anche dalla legge. Nella mia meraviglia, mi alzai d'un balzo ed esclamai: « Signore, è dunque vero che tu non esigi nulla da me? Allora non ho più bisogno di fare nulla per te! ».

Le esigenze di Dio non sono cambiate, ma noi siamo sempre nell'impossibilità di soddisfarle. Dio sia lodato! Egli è il legislatore e colui che ubbidisce nel mio cuore. Egli che ha dato la legge è anche colui che la osserva. Egli fa le richieste, ma Egli stesso vi corrisponde.

Il mio amico poteva veramente saltare e gridare di gioia, quando capì che non aveva più nulla da fare, e tutti coloro che fanno questa scoperta proveranno lo stesso sollievo. Finché ci sforziamo di fare qualcosa, Iddio non può agire per noi. È proprio a causa dei nostri sforzi che cadiamo e ricadiamo. Iddio ci vuol dimostrare che non sappiamo e non possiamo far nulla da noi stessi, e finché non lo riconosciamo pienamente, i nostri disappunti e le nostre delusioni non cesseranno.

Un fratello che cercava di arrivare alla vittoria lottando, mi fece, un giorno, questa confessione: « Io non so perché sono così debole ». Gli risposi: « Il vostro male è che voi siete troppo debole per compiere la volontà di Dio, ma non siete abbastanza debole per non cercare di farla. Voi non siete ancora abbastanza debole. Quando sarete ridotto ad una debolezza estrema, e sarete persuaso della vostra assoluta incapacità, allora Dio farà tutto ». Noi abbiamo tutti bisogno di arrivare al punto di dire finalmente: « Signore, sono incapace di fare la minima cosa per te, ma mi affido a te, perché tu compia ogni cosa in me ».

Mi trovai, un giorno, in Cina, con una ventina d'altri fratelli, in una casa in cui l’installazione dei bagni era insufficiente; andavamo allora, ogni mattina, a tuffarci in mare alla spiaggia vicina. Un giorno, un fratello, mentre nuotava, ebbe un crampo ad una gamba ed io lo vidi subito sparire sotto l’acqua; feci allora segno ad un altro fratello, abile nuotatore, perché si precipitasse in suo soccorso. Ma, con mio grande stupore, egli non si mosse. Cominciai a preoccuparmi seriamente e gli gridai: « Non vedete che quell'uomo annega? » e gli altri fratelli, angustiati come me, gridavano anch'essi con tutta la loro voce. Ma il bravo nuotatore non si muoveva affatto. Calmo e tranquillo egli stava immobile con l’aria di chi si rifiuta di compiere una cosa sgradita. Intanto la voce del povero fratello che affogava era sempre più debole, ed i suoi sforzi diminuivano. Io pensai, in cuor mio: « Quest'uomo è senza cuore! Può lasciare annegare un fratello sotto i propri occhi senza soccorrerlo! ».

Ma, nell'attimo in cui il fratello disparve nei flutti, in poche rapide bracciate, il bravo nuotatore fu vicino a lui, e tutti e due furono ben presto sulla riva sani e salvi. Appena ne ebbi l’occasione, gli dichiarai i miei sentimenti: « Non ho mai visto un credente tenere alla propria vita quanto voi. Pensate alla pena che avreste potuto risparmiare a quel fratello se aveste pensato un po' meno a voi stesso e un po' di più a lui ». Ma il nuotatore sapeva meglio di me come bisognava fare. « Se io mi fossi lanciato prima - mi disse si sarebbe attaccato così forte a me, che saremmo annegati tutti e due. Un uomo che annega può essere salvato solo quando è esausto completamente, e non può più fare sforzi da solo per salvarsi ».

Vedete il punto? Noi abbandoniamo una faccenda, Dio la prende in mano. Egli attende che siamo agli estremi delle nostre risorse e che non possiamo fare più nulla da noi stessi. Iddio ha condannato tutto quello che faceva parte della vecchia creazione, e l’ha inchiodato sulla Croce. La carne non serve a niente! Dio ha detto che è degna solo della morte. Se crediamo questo veramente dobbiamo confermare la sentenza di Dio, abbandonando ogni sforzo di volontà per piacergli. Perché ogni nostro tentativo di compiere la sua volontà è una smentita che opponiamo a quello che ha dichiarato con la Croce; cioè che siamo del tutto impotenti a farlo.

Guardando la legge pensiamo di doverla adempiere, ma dobbiamo ricordarci che, quantunque la legge sia perfettamente buona in se stessa, non lo è più quando è applicata a persone che non possono adempierla. Il « miserabile » di Romani 7, si sforzava di adempiere egli stesso il comandamento della legge, e quella era la causa del suo tormento.

Il ripetuto impiego del pronome « io » in questo capitolo, deve farci comprendere la causa del fallimento. « Il bene che voglio non lo faccio; ma il male che non voglio, quello faccio » (Rom. 7:19). C'era un errore fondamentale di concetto nel pensiero di quest'uomo. Egli immaginava che Dio domandasse a lui di osservare la legge, ed egli cercava naturalmente di farlo. Ma Iddio non gli domandava nulla di simile. Quale era il risultato? Lungi dal fare ciò che era gradito a Dio, si trovò a compiere ciò che gli dispiaceva. Nel suo stesso sforzo di compiere la volontà di Dio, faceva esattamente il contrario di quello che sapeva essere questa volontà.

GRAZIE SIANO RESE A DIO !

Romani 6 si occupa del « corpo di peccato », Romani 7 del « corpo di morte » (Rom. 6:6-7:24). Nel capitolo 6 tutto l’argomento è il peccato, nel capitolo 7 è la morte. Che differenza passa fra il corpo del peccato ed il corpo della morte? Per quanto concerne il peccato, (cioè tutto quello che dispiace a Dio) io ho un corpo di peccato, vale a dire un corpo attaccato attivamente al peccato. Ma per quanto concerne la legge di Dio, (cioè quello che esprime la volontà di Dio) io ho un corpo di morte. Tutta la mia attività che concerne il peccato fa del mio corpo un corpo di peccato; il mio fallimento per quanto concerne la volontà di Dio fa del mio corpo un corpo di morte. Per la mia natura, accetto tutto ciò che è male, tutto ciò che è mondano e di Satana, e rifiuto tutto ciò che appartiene alla santità, al cielo, a Dio. Che cosa significa la morte? Potremo comprenderlo con l’aiuto di un passo ben conosciuto dalla prima epistola ai Corinzi: « Per questa cagione molti di voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono » (1 Cor. 11:30). La morte è la debolezza giunta al suo limite estremo: debolezza, malattia, morte. La morte significa debolezza assoluta: essa significa che siete debole tanto da non poter diventare più debole. II fatto che io abbia un corpo di morte, per quanto riguarda la volontà di Dio, significa che sono tanto debole quando devo servirlo, così profondamente debole che sono piombato nell'abbandono più terribile. « Misero me, chi mi trarrà da questo corpo di morte? » lamenterà Paolo (Romani 7:24); ed è bene quando un uomo getta un tale grido. Non c'è nulla di più dolce agli orecchi del Signore. Questo è il grido più spirituale e più coerente con le Scritture. Lo fa solo al momento in cui non può far niente e rinuncia, quindi, a prendere ogni altra risoluzione. Fino a quel momento, dopo ogni insuccesso, decideva diversamente, raddoppiando sempre la sua forza di volontà. Finché scopre vano ogni sforzo, e grida nella disperazione: « Misero me! ». Come un uomo che si svegli di soprassalto con la casa in fiamme, egli grida ora per avere aiuto, perché è giunto al punto di disperare di se stesso.

Avete disperato di voi stessi, oppure pensate ancora che consacrando più tempo alla lettura della Parola di Dio ed alla preghiera diverrete migliori credenti? La lettura della Parola di Dio e la preghiera sono necessarie, noi non vogliamo diminuirne il valore, ma è un errore credere che per mezzo di esse arriveremo alla vittoria. Il nostro soccorso è in colui che è l’oggetto della nostra lettura e della nostra preghiera. La nostra fiducia deve essere riposta soltanto nel Cristo. Grazie a Dio « l’uomo miserabile » non deplora semplicemente la sua miseria; pone una buona domanda: « Chi mi libererà? ». « Chi? Fin qui egli ha atteso qualche cosa, ora egli mette la sua speranza in una persona. Fin qui aveva cercato in se stesso la soluzione del suo problema; ora guarda di là da se stesso per trovare un salvatore. Non fa più affidamento sui propri sforzi personali; tutte le sue speranze sono ormai riposte in un altro. Come abbiamo ricevuto il perdono dei peccati? Fu per la lettura, per la preghiera, per le elemosine o per qualche altra cosa? No, ci siamo rivolti alla Croce ed abbiamo creduto a tutto quello che ha fatto il Signore Gesù. La liberazione dal peccato diventa nostra esattamente secondo lo stesso principio e non avviene diversamente per ciò che riguarda il piacere a Dio. Per ricevere il perdono guardiamo al Cristo sulla Croce; per essere liberati dal peccato e per poter compiere la volontà di Dio, guardiamo al Cristo nel nostro cuore. Il nostro perdono dipende da quello che Egli ha compiuto per noi; la nostra liberazione da quello che Egli compirà in noi. Ma per quanto riguarda questi benefici, dobbiamo appoggiarci interamente su lui solo. Dal principio alla fine Egli è il solo a far tutto.

All'epoca in cui fu scritta l’epistola ai Romani, la punizione che veniva inflitta ad un assassino era particolare e terribile. Il cadavere della vittima veniva legato al corpo vivo dell'uccisore, testa contro testa, mani contro mani, piedi contro piedi, ed il vivo restava legato al morto fino alla sua morte. L'assassino poteva andare dove meglio gli pareva, ma ovunque andasse doveva portare con sé il corpo della sua vittima. Possiamo immaginare una punizione più orribile? Eppure questa è l’immagine di cui Paolo qui si serve. Egli si vede legato ad un corpo morto, il suo proprio « corpo di morte », dal quale non si può sbarazzare. Ovunque si trovi è paralizzato a causa di questo terribile fardello. Alla fine non può più sopportarlo e grida: « Misero me, chi mi libererà? ». Ed allora, in un lampo di luce, il grido di disperazione si trasforma in un canto di lode. Ha trovato la risposta al suo problema. « Grazie siano rese a Dio per Gesù Cristo nostro Signore! » (Romani 7:25). Sappiamo che la giustificazione ci viene dal Signore Gesù, che non ci chiede alcuna collaborazione, ma pensiamo che la santificazione dipenda dai nostri propri sforzi. Sappiamo che otteniamo il perdono mettendo tutta la nostra fede nel Signore; però crediamo di ottenere la liberazione facendo anche noi qualche cosa. Temiamo, se non facciamo niente, di non arrivare a niente. Dopo l’esperienza della salvezza, la nostra vecchia abitudine di « fare » qualche cosa riaffiora, e ricominciamo i nostri sforzi umani.

Allora la Parola di Dio ci dice nuovamente: « Tutto è compiuto » (Giov. 19:30). Egli ha compiuto tutto sulla Croce per il nostro perdono, e vuole compiere tutto in noi per la liberazione. È, sempre ed in tutto, colui che agisce. « È Dio che opera in voi » (Filippesi 2:13). Le prime parole dell'uomo libero sono molto importanti: « Io rendo grazie a Dio ». Se qualcuno ci porge un bicchiere d'acqua, ringrazieremo lui, non un'altra persona. Per quale motivo Paolo

dice: « Io rendo grazie a Dio »? Perché è Dio che ha compiuto tutto. Se Paolo l’avesse fatto, avrebbe detto: « Grazie Paolo »; ma aveva capito che Paolo era un « miserabile » e che Dio soltanto poteva liberarlo dalla sua distretta; disse dunque: « Io rendo grazie a Dio ». Iddio vuol compiere tutto perché tutta la gloria deve andare a lui. Se noi collaborassimo nell'opera avremmo parte alla gloria; ma tutta la gloria deve andare a Dio, perché ha compiuto tutta l’opera dal principio alla fine.

Se ci fermassimo qui, tutto quello che abbiamo detto in questo capitolo potrebbe sembrare negativo e privo di senso pratico, come se la vita cristiana consistesse nel sedersi tranquillamente in attesa di qualche miracolo. Essa è, in verità, ben lontana da questo. Tutti coloro che la vivono realmente sanno che è una questione di fede, molto positiva e molto attiva nel Cristo, ed in un principio di vita interamente nuovo: la legge dello spirito della vita. Considereremo ora gli effetti che questo nuovo principio di vita produce in noi.

CAP. X

IL CAMMINO DEL PROGRESSO:

CAMMINARE SECONDO LO SPIRITO

SIAMO arrivati all'ottavo capitolo dell'epistola ai Romani.

Ma prima di iniziarne lo studio, potremo riassumere il contenuto della seconda sezione in cui abbiamo diviso la lettera, dal Cap. 5, vers. 12 fino alla fine del capitolo otto, in due espressioni, ciascuna contenente due elementi in opposizione e sottolineanti un aspetto della vita cristiana. Queste sono:

Romani 5:12 a 6:23 = « In Adamo » e « in Cristo »

Romani 7:1  a 8:39 = « Nella carne » e « nello Spirito ».

È molto importante che comprendiamo la relazione che esiste fra questi quattro termini. I due primi sono « oggettivi » e spiegano la nostra posizione, dapprima come eravamo secondo natura, poi come siamo adesso per la fede nell'opera redentrice del Cristo. Gli altri due termini sono « soggettivi » e riguardano il nostro cammino cioè la nostra vita pratica. Le Scritture ci mostrano chiaramente che i due primi termini presentano solo una parte della verità, e gli altri due sono necessari per completarla. Noi pensiamo che sia sufficiente essere « in Cristo », ma impariamo adesso che bisogna camminare anche « nello Spirito » (Rom. 8:9). L'impiego frequente della parola a Spirito » nella prima parte di Romani 8, serve a sottolineare quest'altra importante lezione della vita cristiana.

LA CARNE E LO SPIRITO

La carne è legata ad Adamo, lo Spirito è legato al Cristo. Lasceremo da parte la questione di sapere se siamo in Adamo o in Cristo, che è ora regolata, e ci domanderemo: Come vivo io, nella carne o nello Spirito?

Vivere nella carne è fare qualche cosa « che viene » da me stesso in Adamo. È per trarre la mia forza dalla vecchia sorgente di vita che ho ereditato da lui, e così trovo nelle mie esperienze tutte le disposizioni al peccato di Adamo, delle quali noi ben conosciamo l’effetto. Ora, è la stessa cosa per quelli che sono in Cristo. Per sperimentare nella mia vita quello che è vero di me, se sono in lui, debbo sapere cosa vuol dire camminare per lo Spirito. I1 fatto che la mia vecchia natura è stata crocifissa con Cristo, è ormai acquisito al passato, mentre è una realtà del presente che io sia benedetto di « ogni benedizione spirituale, nei luoghi celesti, in Cristo » (Efesi 1:3). Se io non vivo nello Spirito, la mia vita sarà in contrasto con il fatto che sono « in Cristo », ma può anche darsi che debba rendermi conto che il mio vecchio carattere è ancora troppo forte.

Come mai questo dilemma? È che io ho accettato la verità soltanto in maniera « oggettiva » mentre quello che è vero oggettivamente deve anche divenire vero soggettivamente; e questo avverrà nella misura in cui vivo nello Spirito.

Non soltanto sono « nel Cristo », ma il Cristo è in me. Ed allo stesso modo che l’uomo non può fisicamente vivere e lavorare nell'acqua, ma soltanto nell'aria, così, spiritualmente, il Cristo dimora e si manifesta non nella « carne », ma soltanto nello « spirito ». Perché, se io vivo « secondo la carne », mi persuado che quello che è mio nel Cristo è, per così dire, tenuto sospeso in me. Benché, in realtà, io sia nel Cristo, se vivo nella carne, vale a dire nella mia natura e secondo la mia propria volontà, troverò con dolore che si manifesta ancora in me la natura di Adamo. Se voglio realmente conoscere tutto quello che è nel Cristo, debbo imparare a vivere nello Spirito.

Vivere nello Spirito significa che confido nello Spirito Santo perché compia in me quello che non posso fare da me stesso. Questa vita è completamente diversa da quella che io vivrei naturalmente da me stesso. Ogni volta che mi trovo di fronte ad una nuova domanda del Signore, guardo a lui affinché compia Egli stesso ciò che si attende da me. Non devo provare, ma credere; non lottare, ma solo riposare in lui. Se ho un carattere irritabile, pensieri impuri, una lingua troppo lunga, o uno spirito critico, non cercherò di trasformarmi con uno sforzo che mi sémbri appropriato, ma invece, considerandomi come morto nel Cristo a tutte queste cose, aspetterò dallo Spirito di Dio la calma, la purezza, l’umiltà, la dolcezza di cui ho bisogno. Questo significa: « state fermi e mirate la liberazione che il Signore compirà oggi per voi » (Esodo 14:13).

Molti di voi avranno senza dubbio fatto una simile esperienza: vi sarà stato chiesto di andare a visitare un amico niente affatto simpatico, ma vi siete confidati col Signore affinché vi aiutasse in questo dovere. Gli avete detto, prima di mettervi in cammino, che da voi stessi andate inevitabilmente contro un disagio e gli avete chiesto tutto quello che era necessario per questo incontro. Poi, con vostra sorpresa, non vi siete sentito affatto irritato, quantunque il vostro amico fosse tutt'altro che amabile. Al ritorno, ripensandoci, vi siete rallegrato di essere rimasto così calmo e avete cercato una spiegazione. E questa è la spiegazione: lo Spirito Santo vi ha guidato nella faccenda.

Purtroppo facciamo questa esperienza solo una volta ogni tanto, mentre invece essa dovrebbe essere continua. Quando lo Spirito Santo prende la nostra vita nelle sue mani, non dobbiamo opporci. Non si tratta di stringere i denti, pensando che così ci siamo magnificamente controllati ed abbiamo riportato una gloriosa vittoria. No! Dov'è una vera vittoria, non sono gli sforzi umani a procurarla, ma il Signore.

Lo scopo della tentazione è sempre quello di condurci a fare qualcosa. Durante i primi tre mesi della guerra cinogiapponese, abbiamo perduto un gran numero di carri e così c’è stato impossibile affrontare i carri giapponesi finché non fu applicata la tattica seguente. Uno dei nostri migliori tiratori, appostato, doveva tirare un solo colpo di fucile contro un carro giapponese. Dopo un intervallo di tempo abbastanza lungo, questo primo colpo doveva essere seguito dal secondo, poi, dopo un altro silenzio, di nuovo un colpo, finché il capo del carro, ansioso di scoprire la posizione nemica, avesse messo la testa fuori dal carro, per dare un'occhiata intorno. Il colpo seguente, con un tiro preciso, poneva fine ai suoi giorni.

Fino a che egli restava al riparo era al sicuro. Lo stratagemma era stato escogitato allo scopo di farlo uscire. Nello stesso modo le tentazioni di Satana non hanno per primo scopo di farci commettere qualcosa di particolarmente peccaminoso, ma semplicemente di indurci ad agire con le nostre proprie facoltà; ma appena lasciamo il nostro riparo per agire in quel modo, egli riporta la vittoria su di noi.

Finché stiamo fermi e non lasciamo il rifugio del Cristo per ritornare nel dominio del nostro « io » egli non ci può attaccare.

Il cammino della vittoria che Dio ci procura, esclude tutto quello che vogliamo fare da noi stessi, cioè tutto quello che è fuori dal Cristo. Questo perché appena facciamo un passo corriamo un pericolo a causa delle nostre inclinazioni naturali che ci spingono nella falsa direzione. Dove dobbiamo dunque cercare soccorso? Prendiamo Galati 5: 17: « La carne ha desideri contrari allo Spirito, e lo Spirito ha desideri contrari alla carne ». In altri termini, la lotta contro la carne non è affar nostro, ma dello Spirito Santo, perché esiste una tale opposizione fra loro; ed è lo Spirito, non siamo noi a combattere e trionfare sulla carne. Qual è il risultato? Che « voi non potete fare quello che vorreste ».

Penso che sovente non giungiamo a comprendere il profondo significato dell'ultima parte di questo passo. Consideriamo attentamente ciò che significa. Che cosa « faremmo noi » naturalmente? Ci lanceremmo in una linea d'azione dettata dai nostri propri istinti, fuori dalla volontà di Dio. Invece, il rifiuto d'agire da noi stessi, permette allo Spirito Santo di dominare la carne che ci tiranneggia, così che non facciamo quello che saremmo inclinati a fare per natura. Invece di procedere per la strada indicata dalle nostre inclinazioni naturali, troveremo la nostra gioia nel rimanere nel suo piano perfetto.

Perciò abbiamo quest'ordine assai concreto: « Camminate per lo Spirito, e non adempirete i desideri della carne » (Galati 5:16). Se viviamo nello Spirito, se camminiamo per fede nel Cristo risuscitato, possiamo realmente « rimanere da parte », mentre lo Spirito riporta ogni giorno nuove vittorie sulla carne. Ci è stato dato perché si prendesse questo incarico. La nostra vittoria consiste nel nascondersi nel Cristo, e nel confidare con semplice, ma assoluta certezza nel suo Santo Spirito, perché superi le nostre passioni carnali con i suoi nuovi desideri. La Croce è stata data per procurarci la salvezza; lo Spirito è stato dato per mettere questa salvezza in noi. Il Cristo risuscitato ed elevato al cielo è il fondamento della nostra salvezza; il Cristo che dimora nei nostri cuori per lo Spirito è la sua potenza, ciò che la rende effettiva.

IL CRISTO, LA NOSTRA VITA

« Grazie siano rese a Dio per Gesù Cristo! ». Questa esclamazione di Paolo è fondamentalmente la stessa di quella che egli esprime in altri termini in Galati 2:20 e che abbiamo preso come soggetto del nostro studio: « Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me » . Abbiamo visto il posto preminente che ha la parola <t io » in tutto il Cap. 7 della lettera ai Romani, che culmina nel grido d'angoscia: « Misero me! ». Poi, ecco il grido della liberazione: « Grazie siano rese a Dio per Gesù Cristo! ». È chiaro che la rivelazione avuta dall'Apostolo è questa: - la vera vita cristiana che possiamo vivere è solo la vita del Cristo. Noi pensiamo alla vita cristiana come a una « vita cambiata », ma non è così. Iddio non ci offre una « vita cambiata » ma una « vita sostituita »: il Cristo in noi è il nostro sostituto. « Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me ».

Questa vita non è qualche cosa che noi dobbiamo produrre in noi stessi. È la vita stessa del Cristo che si riproduce in noi. Quanti cristiani credono alla « riproduzione » in quel senso, come ad una esperienza più profonda che la rigenerazione? La rigenerazione significa che la vita del Cristo è generata in noi dallo Spirito Santo, alla nostra nuova nascita. La « riproduzione » va oltre: essa significa che questa nuova vita cresce, si sviluppa progressivamente in noi, finché, la figura stessa del Cristo comincia a riprodursi nella nostra vita. Questo intende Paolo quando dice di soffrire i dolori del parto « finché, Cristo sia formato in voi » (Galati 4:19).

Lasciatemi illustrare questo concetto con un'altra storia. Un giorno mi trovavo in America, in una casa in cui viveva una coppia di credenti, i quali mi chiesero di pregare per loro. Domandai la causa della loro difficoltà. « Oh, signor Nee, stiamo attraversando un momento difficile » ; confessarono: « ci irritiamo con tanta facilità a causa dei bambini; in queste ultime settimane siamo andati in collera diverse volte ogni giorno. Stiamo davvero disonorando il Signore. Volete chiedergli di darci più pazienza? ». « È la sola cosa che non posso fare » risposi io. « Che cosa volete dire? » domandarono. « Voglio dire che una cosa è certa » replicai « che Dio non risponderà alla vostra preghiera ». Allora essi mormorarono con stupore: « Pensate che veramente noi siamo andati tanto lontani da lui che Egli non è più disposto di udire quanto gli chiediamo? » - « No, non è affatto questo, ma vorrei sapere se non ne avete mai fatto un soggetto di preghiera. L'avete fatto. Ma Dio ha risposto? »

- « No » - « Sapete perché? Perché voi non avete bisogno di pazienza ». Gli occhi della moglie scintillarono ed esclamò: « Che cosa volete dire? Non abbiamo bisogno di pazienza mentre litighiamo tutto il giorno! Che cosa volete veramente dire? ». « Non è di pazienza che avete bisogno », risposi ancora io, « è di Cristo ».

Iddio non mi darà umiltà, o pazienza, o santità, o altro come doni isolati della sua Grazia. Egli non spezzetta la sua Grazia per distribuircela in piccole dosi, accordando una misura di pazienza a chi è impaziente, un po' d'amore a chi non ha amore, un po' d'umiltà a chi è orgoglioso, in quantità sufficienti ad ognuno, e in modo che noi potremo operare come possedendo una specie di deposito a disposizione. Ci ha fatto un solo dono che risponde a tutti i nostri bisogni: - Il suo Figliuolo Gesù Cristo; e quando guardo a lui perché viva la sua vita in me, sarà lui umile, paziente, pieno d'amore e tutto quello di cui avrò bisogno, al mio posto. Egli è tutto quello che io non posso, ma devo essere. Ricordate le parole della prima epistola di Giovanni: « Iddio ci ha dato la vita eterna, e questa vita è nel suo Figliuolo. Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuolo di Dio non ha la vita » (1° Giov. 5:11-12).

La vita di Dio non ci è data come un oggetto separato; la vita di Dio ci è data nel Figlio. È « la vita eterna in Gesù Cristo nostro Signore » (Rom. 6:23). La nostra relazione col Cristo è la nostra relazione con la vita.

È un'esperienza benedetta quella di scoprire la differenza che c'è fra le « grazie » cristiane e il Cristo stesso, di conoscere la differenza fra l’umiltà ed il Cristo, fra la pazienza ed il Cristo, fra l’amore ed il Cristo. Ricordate ancora quello che è detto nella prima epistola ai Corinzi, 1:30: « Gesù Cristo, il quale ci è stato fatto da Dio, sapienza, giustizia, santificazione e redenzione ». La nozione corrente della santificazione vuole che ogni punto della vita sia reso santo. Ma non è quella la santità, quello è il frutto della santità.

La santità è il Cristo. È il Signore Gesù in noi, questa è la santità. Tutto è compreso in lui: l’amore, l’umiltà, la forza, il controllo di sé. Oggi io ho bisogno di pazienza: Egli è la nostra pazienza. Domani avrò bisogno di purezza: Egli è la nostra purezza. Egli è la risposta a tutti i nostri bisogni. Per questo Paolo parla del « frutto dello Spirito » come d'un solo frutto (Galati 5:22) e non di molti « frutti », come fossero doni separati. Iddio ci ha dato il suo Santo Spirito, e quando abbiamo bisogno d'amore, il frutto dello Spirito è amore; quando abbiamo bisogno di gioia, il frutto dello Spirito è gioia. È sempre vero. Poco importa il nostro bisogno personale, e le mille e una cosa che ci mancano. Iddio ha una sola risposta, ma una risposta sufficiente a tutto: il suo Figliuolo Gesù Cristo, ed è la risposta a tutti i bisogni di tutti gli uomini.

Come possiamo noi conoscere più a fondo il Cristo in questo modo? Soltanto attraverso una coscienza maggiore dei nostri bisogni. Certi credenti hanno paura di scoprire la loro insufficienza e così non crescono mai. La crescita « nella Grazia » è la sola maniera nella quale possiamo crescere, e la Grazia, come abbiamo detto, è Dio stesso che agisce al nostro posto. Noi abbiamo tutti lo stesso Cristo dimorante in noi, ma la rivelazione di un nuovo bisogno ci condurrà spontaneamente a confidare a lui questo nostro punto particolare, purché egli viva la sua vita in noi. Una maggiore capacità è il risultato di una conoscenza maggiore delle risorse, di Dio. Un nuovo abbandono implica una maggior fiducia nel Cristo e così realizziamo una nuova conquista « Cristo: mia vita » è il segreto dello sviluppo.

Abbiamo parlato dei nostri sforzi e della nostra fede; della differenza che esiste fra queste due posizioni. Credetemi, è la stessa differenza che esiste fra il cielo e l’inferno. Questa non è soltanto una bella frase: è l’esatta realtà!

« Signore, io non posso far questo, non tenterò dunque più di farlo ». Questo è il punto in cui la maggior parte di noi cade. « Signore, io non posso perciò mi rimetto in te per questo ». Noi rifiutiamo d'agire; contiamo esclusivamente su di lui affinché agisca; ci inseriamo così, pienamente e gioiosamente, nell'azione che Egli ha incominciato.

Questo non significa passività, anzi è una vita più attiva che confida nel Signore, traendo da lui la vita, inserendoci in lui, lasciando ch'Egli viva la sua vita in noi, mentre proseguiremo nel suo nome.

LA LEGGE DELLO SPIRTTO DELLA VITA

« Non v'è dunque ora alcuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù, perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù mi ha affrancato dalla legge del peccato e della morte » (Romani 8:1-2).

In questo capitolo ottavo Paolo ci presenta dettagliatamente la parte positiva della vita dello Spirito: « Non c'è dunque ora alcuna condanna », incomincia col dichiarare, e questa dichiarazione può, in un primo momento, sembrare fuori posto. In effetti la condanna è stata tolta col sangue di Gesù, grazie al quale abbiamo trovato la pace con Dio, e siamo stati salvati dall'ira (Romani 5:1 a 9). Ma esistono due specie di condanne, quella dinanzi a Dio e quella dinanzi a me stesso. (Abbiamo visto che nello stesso modo ci sono due specie di pace). Questa seconda condanna può talvolta sembrarci più terribile della prima. Quando vedo che il sangue di Cristo ha soddisfatto Dio, io so che i miei peccati sono perdonati e che non c'è più condanna per me. Però posso ancora conoscere la sconfitta e il sentimento di una condanna interiore molto reale a questo riguardo, come lo mostra Romani 7. Ma, se ho imparato a vivere per il Cristo, che è mia vita, conosco allora il segreto della vittoria e, Dio sia lodato, - « non c'è dunque ora più condanna » (Romani 8:6). « Ciò a cui lo Spirito ha l’animo, è vita e pace » e questa diventa la mia esperienza, in misura in cui imparo a camminare secondo lo Spirito; se nel mio cuore regna la pace, non posso sentirmi condannato e mi resta soltanto da lodare colui che mi conduce di vittoria in vittoria.

Ma da dove mi viene questo senso di condanna? Non sarà dalla coscienza della mia disfatta e dalla consapevolezza della mia impotenza di rimediare? Prima che vedessi che il Cristo è la mia vita, compivo sforzi col sentimento costante della mia incapacità. La mia limitazione ostacolava i miei passi e mi sentivo inadatto ad ogni opera. Gridavo senza tregua: « Non posso far questo, non posso far quello! ». Malgrado tutti i miei sforzi vedevo che non potevo « piacere a Dio » (Romani 8: 8). Ma nel Cristo, non si può più dire: « Io non posso » ; si dice: « Io posso ogni cosa in colui che mi fortifica » (Filippesi 4:13).

Come poteva Paolo osare tanto? Su cosa si basava per poter dichiarare che ormai era liberato da tutte le limitazioni e che poteva far tutto? Ecco la sua risposta: « Perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesù, mi ha affrancato dalla legge del peccato e della morte » (Romani 8:2). Perché non c'è più condanna? « Perché... » dice Paolo, c'è una ragione per questo; c'è una ragione molto precisa che giustifica la sua affermazione. E questa ragione è che c'è una legge chiamata « la legge dello Spirito della vita » che si è manifestata più forte di un'altra legge chiamata « la legge del peccato e della morte ». Cosa sono queste due leggi? Come operano? E qual è la differenza fra il peccato e la legge del peccato, e fra la morte e la legge della morte? Domandiamoci prima di tutto: Che cos'è una legge? A parlar chiaro la legge è la ripetizione di un fatto osservato, fino al punto in cui è provato il suo ripetersi senza eccezione. Potremmo definirla, più semplicemente, come una cosa che si ripete sempre di nuovo. Tutte le volte che riappare, riappare sempre nello stesso modo. Prenderemo due esempi per spiegare questa definizione; uno delle leggi umane, l’altro delle leggi naturali. In Inghilterra, per esempio, se io conducessi una macchina sul lato destro della strada, mi farei arrestare dalla polizia stradale. Perché? Perché infrangerei la legge del paese. È una cosa che si ripete infallibilmente. Oppure ancora, sappiamo tutti che cosa sia la legge di gravità. Se lascio cadere il mio fazzoletto a Londra, cadrà a terra; è l’effetto della gravità. Ma la stessa cosa si ripeterà se lo faccio a Parigi, a New York, oppure a Hong-Kong; è lo stesso fatto che si ripete. Poco importa dove lo lascio cadere, la gravità ha lo stesso effetto in tutte le parti del globo terrestre. Ovunque esistano le stesse condizioni, gli stessi effetti si ripetono. Esiste, quindi, una legge di gravità dei corpi. Ora, qual è la legge del peccato e della morte? Se qualcuno mi fa un'osservazione poco garbata, io mi sento immediatamente ferito. Questa non è una legge, è il peccato. Ma se diverse persone mi fanno delle osservazioni scortesi, ed io reagisco sempre allo stesso modo, discerno allora una legge in me, una legge di peccato. Come la legge di gravità, anche questa legge è costante, si ripete sempre nello stesso modo. Così è lo stesso della legge della morte. Abbiamo detto che la morte è la debolezza fisica al suo limite estremo. La debolezza consiste nel dire « non posso ». Ora, se quando mi sforzo di piacere a Dio in un determinato modo, sento che non posso farlo, e se provo ad ubbidire in un'altra occasione e rifaccio l’esperienza di esserne incapace, discerno una legge che agisce in me. Non è soltanto il peccato che è in me, ma una legge di peccato; e non è soltanto la morte che è in me, ma una legge di morte.

Così dunque, non solo la gravità è una legge nel senso che è costante e non ammette eccezioni; ma, a differenza della legge della strada, è una legge « naturale », e non è quindi soggetto di discussioni e di decisioni, ma semplicemente di scoperta. La legge esiste, ed il fazzoletto cade « naturalmente » a terra da solo, senza alcun aiuto da parte mia. E la « legge » definita in Romani 7:23, è esattamente della stessa natura. È una legge di peccato e di morte in opposizione a ciò che è buono, e che paralizza l’uomo che vorrebbe fare il bene. Egli pecca « naturalmente » secondo la « legge del peccato » che è nelle sue membra. Egli desidera essere diverso, ma la legge che è in lui è implacabile e nessuna volontà umana può resistervi. Questo mi conduce, dunque, a domandare: « Come posso essere liberato dalla legge del peccato e della morte? Ho bisogno di conoscere la liberazione del peccato, ed ancor più, la liberazione dalla morte; ma, soprattutto, ho bisogno di essere liberato dalla legge del peccato e della morte. Come posso essere liberato dalla ripetizione costante delle mie cadute e della mia debolezza?

Per rispondere a questa domanda proseguiamo ancora coi nostri due esempi.

Uno dei pesi più gravi che abbiamo avuto in Cina, in altri tempi, era la tassa « likin », una legge alla quale nessuno poteva sottrarsi; essa veniva dalla dinastia Ch'in, ed era rimasta in vigore fin quasi ai nostri giorni. Questa tassa era applicata ai trasporti interni delle merci, in tutte le province dell'Impero; vi erano numerose barriere per la riscossione, e i funzionari addetti godevano di ampi poteri. Così, le imposte sulle merci che attraversavano molte province, potevano divenire enormi. Ma, alcuni anni fa, una seconda legge è stata promulgata, ed ha soppresso la legge « likin ». Potete figurarvi quale sollievo sia stato per coloro che avevano sofferto sotto l’antica legge! Non c'era più bisogno di sperare, o di pensare o di supplicare; Ia nuova legge era venuta, liberandoci da quella antica. Non c'era più bisogno di pensare in anticipo a quello che si doveva dire, incontrando un esattore del « likin ».

Quello che avviene per la legge del paese accade anche per la legge naturale. Come può essere annullata la legge di gravità? In quello che concerne il mio fazzoletto, questa legge funziona alla perfezione attirandolo a terra; ma non ho che da tenerlo stretto nella mia mano perché non cada. Perché? La legge esiste sempre. Io non cambio nulla alla legge di gravità; infatti non posso nulla contro di essa. Allora perché il mio fazzoletto non cade a terra? Per una forza che glielo impedisce. La legge c'è, ma un'altra legge che le è superiore, agisce e trionfa su di essa, ed è la legge della vita. La gravità può esercitare tutto il suo potere, ma il fazzoletto non cadrà perché un'altra legge agisce contro la legge della gravità per mantenerlo al suo posto. Tutti abbiamo visto un albero che una volta era un piccolo seme caduto fra le pietre di un lastricato, e poi è cresciuto fino a sollevare le pietre, per la forza della vita che era in esso. Questo noi chiamiamo il trionfo di una legge su di un'altra.

In un modo molto simile, Dio ci libera da una legge, introducendo in noi un'altra legge. La legge del peccato e della morte sussiste sempre, ma Iddio ha messo in opera un'altra legge: la legge dello Spirito della vita in Gesù Cristo, e questa legge è tanto potente da liberarci dalla legge del peccato e della morte. Perché è una legge di vita in Gesù Cristo. La vita dì risurrezione che è in lui ha incontrato la morte sotto tutti i suoi aspetti ed ha trionfato su di essa. « Quale sia, verso noi che crediamo, l’immensità della sua potenza; la qual potente efficacia della sua forza Egli ha spiegata nel Cristo, quando lo risuscitò dai morti, e lo fece sedere alla propria destra nei luoghi celesti » (Efesini 1:19-20).

Il Signore Gesù dimora nei nostri cuori nella persona dello Spirito Santo, e se, confidando in lui, gli lasciamo la libertà di agire, vedremo che la sua nuova legge di vita ci libera dall'antica legge. Impareremo cosa significhi essere sostenuti non dalle nostre forze inadeguate, ma dalla « potenza di Dio » (1 Pietro 1:5).

LA MANIFESTAZIONE DELLA LEGGE DELLA VITA

Dobbiamo cercare di trovare il senso pratico di tutto questo. Abbiamo parlato, in precedenza, della questione della nostra volontà in relazione con le cose di Dio. I cristiani, anche i più attempati, non realizzano quale parte importante abbia esplicato, nella loro vita, la forza della volontà. Questo è uno dei tormenti di Paolo, in Romani 7. La sua volontà era buona, ma tutte le sue azioni la smentivano, e tutte le decisioni che prendeva per piacere a Dio non facevano che condurlo in una oscurità più profonda. « Io vorrei fare il bene », ma « sono carnale, venduto al peccato ». È qui il punto vitale. Come una macchina senza

benzina che bisogna spingere e che si ferma appena è lasciata a se stessa, molti cristiani tentano di andare avanti con la loro forza di volontà, e trovano che nulla è più aspro e sfibrante della vita cristiana. Alcuni si sforzano di compiere buone azioni perché altri le compiono pur ammettendo che esse non hanno senso per loro. Si sforzano a voler essere quello che non sono, e questo è più penoso che il tentare di far salire dell'acqua su per un pendio. Perché, dopo tutto, il punto estremo cui può tendere la volontà è quello di una buona disposizione. « Lo Spirito è pronto, ma la carne è debole » (Matteo 26:41).

Se noi dobbiamo esercitare tanti sforzi nella nostra vita cristiana, significa semplicemente che non siamo veramente cristiani. Non facciamo nessuno sforzo a parlare la nostra lingua materna. Infatti, dobbiamo ricorrere alla nostra forza di volontà, soltanto nelle cose che non facciamo spontaneamente. Potremo riuscirvi, forse, per un certo tempo, ma la legge del peccato e della morte avrà infine il sopravvento.

Possiamo dire: « Io ho la volontà e farò bene per due settimane » ma dovremo ben presto confessare: « Non so come farlo ». No, quello che sono già non ho bisogno di cercare di esserlo. Se desidero esserlo è perché riconosco che non lo sono.

Voi chiederete: « Perché gli uomini compiono i loro sforzi di volontà per piacere a Dio? » . Ci possono essere due ragioni per questo. O non hanno mai esperimentato la nuova nascita, ed in questo caso non hanno la vita nuova operante in loro; oppure, se sono nati di nuovo ed hanno in loro questa vita, non hanno imparato a confidare in questa nuova forza. Questa mancanza di coscienza li riporta sempre al fallimento ed al peccato, in modo che finiranno col dubitare della possibilità di una vita migliore.

Ma se abbiamo mancato di fede, non vuol dire che la debole vita che esperimentiamo qualche volta rappresenti tutto quello che Dio ci ha dato. Romani 6:23 dichiara che « Il dono di Dio è la vita eterna, in Gesù Cristo nostro Signore »; ed in Romani 8:2 impariamo che « la legge dello Spirito della vita in Gesù Cristo » è venuta in nostro aiuto. Così Romani 8:2 non ci parla di un nuovo dono, ma della vita già presentata in Romani 6:23. In altri termini, si tratta di una nuova rivelazione di quello che già possediamo. Sento che non posso sottolineare abbastanza questa verità. Non è qualcosa di nuovo che dobbiamo attendere dalla mano di Dio, ma è una nuova conoscenza dell'opera già compiuta nel Cristo, perché le parole: « mi ha affrancato » sono al tempo passato. Se io comprendo bene questo e metto la mia fede in Cristo, non è assolutamente necessario che io ripeta l’esperienza di Romani 7, sia riguardo agli sforzi inutili e alle cadute continue, sia riguardo all'infruttuoso spiegamento della mia volontà carnale.

Se abbandoniamo la nostra forza di volontà e confidiamo in lui, noi non cadremo e non saremo oppressi, ma entreremo nel dominio di una legge diversa, la legge dello Spirito della vita. Perché Dio non ci ha dato solamente la vita, ma una legge di vita. E come la legge di gravità è una legge naturale e non il prodotto di legislazioni umane, così la legge della vita è una « legge naturale », simile al principio della legge che regola i battiti del cuore, o che controlla i movimenti delle nostre palpebre. Noi non abbiamo bisogno di pensare ai nostri occhi, né di decidere la frequenza del battito delle palpebre per mantenerli puliti; e tanto meno di applicare la nostra volontà per il buon funzionamento del nostro cuore. In effetti non faremmo che procurare delle complicazioni. No, finché il cuore ha vita, agisce spontaneamente. La nostra volontà può solo intralciare la legge della vita. Io ho conosciuto questa realtà, un giorno, nella seguente maniera.

Soffrivo frequentemente d'insonnia. Dopo molte notti trascorse senza dormire, dopo aver molto pregato per questo soggetto, esaurite tutte le mie risorse, finii per confessare a Dio che un errore doveva essere in me, e gli chiesi di farmelo conoscere. Dissi a Dio: « Domando una spiegazione » e la sua risposta fu: « Credi alle leggi della natura ». Il sonno è una legge come lo è la fame e mi resi conto che se non mi ero preoccupato di sapere se avevo fame o no, mi ero adesso tormentato per la mia insonnia. Avevo cercato di aiutare la natura e questa è la trappola nella quale cadono la maggior parte di coloro che soffrono d'insonnia. Ma, da quel momento posi la mia fiducia, non solamente in Dio, ma anche nella legge naturale di Dio; ben presto riuscii a dormire bene.

Non dobbiamo noi leggere la Bibbia? Evidentemente la dobbiamo leggere, altrimenti la nostra vita spirituale ne risentirà. Ma questo non significa che dobbiamo sforzarci a leggerla. C'è in noi una nuova legge che ci procura la fame della Parola. Allora, una mezz'ora sarà più efficace che cinque ore di lettura forzata. Ed è lo stesso per la liberalità nell'offrire i nostri doni, per la predicazione, per la testimonianza. La predicazione forzata può essere l’annunzio dell’Evangelo espresso con calore, mentre il cuore rimane freddo e noi sappiamo cosa significhi un « amore freddo ».

Se lasciamo vivere in noi la nuova legge, saremo meno coscienti di quella antica. Essa esiste ancora, ma non domina più e noi non siamo più sotto la sua influenza. Perciò il Signore dice in Matteo 6: « Guardate gli uccelli... Considerate come crescono i gigli... ». Se fosse possibile domandare agli uccelli se non temono la legge di gravità, cosa risponderebbero? Direbbero semplicemente: « Noi non abbiamo mai sentito il nome di Newton. Non conosciamo la sua legge. Voliamo perché la legge della nostra vita è volare ». Non soltanto hanno in loro una vita che ha il potere di volare, ma la legge di questa vita rende quelle creature capaci di vincere spontaneamente la legge di gravità. Eppure la gravità rimane. Se vi alzate presto in un mattino in cui il freddo è intenso, e la neve è fitta sul suolo, e se trovate un passero morto nel cortile, vi ricorderete immediatamente di questa legge. Ma finché gli uccelli sono in vita, vincono la legge di gravità per la forza naturale che è in loro.

Iddio è stato realmente buono per noi. Ci ha dato la nuova legge dello Spirito e « volare », per noi, non è più questione della nostra volontà, ma della sua vita. Avete immaginato quale arduo compito sarebbe quello di voler rendere un cristiano paziente mentre è impaziente? Sarebbe sufficiente chiedergli un po' di pazienza per farlo ammalare di esaurimento. Ma Iddio non ci ha mai chiesto di sforzarci di essere quello che non siamo per natura, né di tendere con la forza del pensiero ad accrescere la nostra statura spirituale. Le sollecitudini possono abbassare il livello spirituale di un uomo, ma di certo non lo hanno mai elevato. « Non siate solleciti » ci dice il Signore. « Guardate come crescono i gigli ». Egli attira la nostra attenzione sulla nuova vita che è in noi. Oh! Potessimo apprezzare questa vita nuova che è nostra!

Quale meravigliosa scoperta! Essa può fare di noi uomini veramente nuovi, perché opera tanto nelle piccole cose, quanto nelle grandi.

Parlavo, un giorno, con un mio amico credente, ed egli si volse a me dicendomi: « Vedete, io credo che se uno vuol vivere per la legge dello Spirito della vita, diverrà veramente educato ». « Cosa volete dire? » gli domandai. Egli rispose: « Questa legge ha il potere di fare di un uomo, un gentiluomo perfetto ». Qualcuno disse con disprezzo: « Voi non potete biasimare questa gente per i suoi modi di fare; viene dalla campagna e non ha avuto possibilità di educazione ». Ma la vera domanda è: « Hanno essi la vita del Signore dentro di loro? Perché, vi dico, questa vita può dire loro: « La vostra voce è troppo forte », oppure, « questo ridere è fuori posto » o ancora « la ragione per la quale avete fatto questa osservazione non è buona ». In ogni particolare, lo Spirito della vita può insegnare come agire e produrre in loro una vera educazione. Non esiste un tale potere nell'educazione normale. Eppure, il mio amico era un educatore!

Ma è vero. Prendiamo per esempio il chiacchierare. Siete una persona che parla troppo? Quando vi trovate in società, pensate: « Che debbo fare? Io sono un credente e se voglio glorificare il nome del Signore debbo parlare meno. Dovrò dunque oggi controllarmi bene ». E durante una o due ore riuscirete a farlo, fino a che, con un pretesto o con un altro, dimenticando il proponimento, perdete il controllo, e prima di sapere dove siete, vi troverete una volta di più in difficoltà a causa della vostra lingua. Sì, siamo certi che la nostra volontà è inutile in questo caso. Se io vi esortassi ad esercitare la vostra volontà a questo riguardo, sarebbe come offrirvi la vana religione del mondo, e non la vita in Gesù Cristo. Perché, osserviamo ancora: una persona chiacchierona resta tale anche quando rimane zitta tutto il giorno, perché una legge « naturale » la domina e la spinge a parlare; proprio come un pesco rimane sempre un pesco, produca esso delle pesche o no. Ma, divenuti credenti, scopriamo in noi una legge nuova, la legge dello Spirito della vita, che vince tutte le altre, e che ci ha già liberati dalla « legge » del ciarlare. Se crediamo alla Parola di Dio ed ubbidiamo alla nuova legge, essa ci dirà quando dobbiamo fermarci, o se non dobbiamo nemmeno incominciare, e ci darà la forza di farlo. Su questa base potete andare dai vostri amici, restare due o tre ore oppure due o tre giorni, senza nessuna difficoltà. Al ritorno ringrazierete Iddio per la sua nuova legge di vita.

Questa vita spontanea è la vita cristiana. Essa si manifesta in amore verso quelli che non sono amabili, verso il fratello che naturalmente non vorreste amare e che, certo, non potreste amare. Perché questa legge agisce sulla base delle possibilità di questi fratelli che il Signore discerne.

« Signore, tu vedi chi può essere amato e lo ami. Amalo ora, ti prego, attraverso me! ». Questa legge produce una vera vita, un carattere morale sincero e leale. C'è troppa ipocrisia nella vita dei cristiani, troppa commedia. Nulla nuoce all'efficacia della testimonianza cristiana, quanto la pretésa dei figli di Dio di voler sembrare quello che realmente non sono, perché l'uomo della strada finisce col penetrare questo travestimento, e ci riconosce per quello che siamo. Viceversa, la finzione cede il posto alla realtà, quando confidiamo sinceramente nella legge della vita.

IL QUARTO PASSO: « CAMMINARE SECONDO LO SPIRITO »

« Poiché quello che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva debole, Iddio l’ha fatto, mandando il suo proprio Figliuolo in carne, simile a carne di peccato e a motivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne, affinché il comandamento della legge fosse adempiuto in noi, che camminiamo non secondo Ia carne, ma secondo lo Spirito » (Romani 8:3-4).

Ogni lettore attento di questi versetti, vedrà che due cose emergono. In primo luogo è detto quello che il Signore Gesù ha fatto per noi, poi quello che lo Spirito vuol fare in noi. « La carne è debole », di conseguenza noi non possiamo « secondo la carne » compiere la giustizia della legge. Facciamo attenzione che qui non si tratta della nostra salvezza, ma del fatto di piacere a Dio. A causa della nostra incapacità Iddio ha operato due cose. Prima è venuto per risolvere il centro del nostro problema. Egli ha mandato il suo Figliolo nella carne, perché morisse a causa del peccato, e così ha « condannato il peccato nella carne ». Questo significa che Egli ha messo a morte, nella sua persona, tutto quello che in noi apparteneva alla vecchia creazione, sia che lo chiamiamo « il nostro vecchio uomo » o « la carne » o «l'io» carnale. Iddio ha così distrutto la radice stessa del male, eliminando la causa della nostra debolezza. Questo è stato il primo passo.

Ma la « prescrizione della legge » doveva ancora essere compiuta « in noi ». Come poteva avvenire questo? Mediante il nuovo intervento dello Spirito Santo dimorante in noi. Egli è stato mandato per occuparsi dell'aspetto interiore di questo problema, e lo può fare, come ci è detto, se « camminiamo secondo lo Spirito ».

Cosa significa « camminare secondo lo Spirito »? Significa due cose. Intanto non è un'opera, è un cammino. Dio sia lodato! Gli sforzi disperati, estenuanti che m'imponevo quando cercavo di piacere a Dio nella carne, hanno lasciato il posto al riposo ed alla gioia, nella dipendenza dalla « sua forza che agisce con potenza in me » (Colossesi 1:29). Per questo Paolo mette in opposizione le « opere » della carne con il « frutto » dello Spirito (Gal. 5:19-22).

Inoltre, « camminare secondo » implica sottomissione. Camminare secondo la carne significa che io cedo alle esigenze della carne, ed i versetti che seguono - Romani 8:5-8 - mostrano chiaramente dove questo mi conduce. La carne non può che mettermi in conflitto con Dio. Camminare secondo lo Spirito, è essere sottomessi allo Spirito. C'è una cosa che non permette all'uomo di camminare secondo lo Spirito, e consiste nell'essere indipendenti dal Signore.

Bisogna che io sia sottomesso allo Spirito Santo. È lui che deve avere l’iniziativa nella mia vita. Soltanto se mi dedico ad obbedirgli vedrò la « legge dello Spirito della vita » agire pienamente, e la « giustizia prescritta dalla legge » (tutto quello che io mi sono sforzato di fare per piacere a Dio) adempiuta perfettamente non più da me, in me. « Poiché tutti quelli che sono condotti dallo Spirito di Dio, sono figliuoli di Dio » (Rom. 8:14).

Conosciamo tutti le parole di benedizione espresse in 2° Corinzi 13:14: « La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi ». L'amore di Dio è la sorgente di tutte le benedizioni spirituali; la grazia del Signore Gesù ha messo queste ricchezze spirituali a nostra disposizione; e la comunione dello Spirito Santo è il mezzo col quale esse ci sono date.

L'amore è qualcosa di nascosto nel cuore di Dio; la grazia è questo amore espresso e offerto nel suo Figliuolo; la comunione è il dono di questa grazia per mezzo dello Spirito. Ciò che il Padre ha determinato a nostro riguardo, il Figlio lo ha compiuto per noi, ed ora lo Spirito Santo ce lo comunica. Così, quando scopriamo qualcosa di ciò che il Signore Gesù ci ha acquistato con la sua Croce, cerchiamo di appropriarcela nella maniera che Dio ci ha indicato e con un atteggiamento di ferma sottomissione e obbedienza allo Spirito Santo, teniamo il nostro cuore completamente ,aperto, affinché possiamo riceverlo. È questo il mistero dello Spirito Santo. Egli è venuto per questo preciso scopo, per compiere in noi quello che è già nostro attraverso l’opera perfetta del Cristo.

Noi abbiamo imparato in Cina che, quando si vuole condurre un'anima al Cristo, è necessario essere molto chiari, e andare bene in fondo al problema, perché è difficile poter avere poi l’aiuto di altri credenti. Così cerchiamo sempre di far bene comprendere ad ogni nuovo credente che, quando ha chiesto al Signore di perdonare i suoi peccati e di entrare nella sua vita, il suo cuore è divenuto l’abitazione di una persona viva. Lo Spirito Santo di Dio è ormai in lui, per aprirgli le Scritture affinché trovi in esse Gesù Cristo, per dirigere le sue preghiere, per governare la sua vita e per riprodurre in lui il carattere del suo Signore.

Ricordo che, verso la fine di un'estate, andai a trascorrere un lungo periodo di riposo in collina. Era difficile trovare là un'abitazione regolare, così dovetti adattarmi a dormire in una casa e consumare i pasti in un'altra; in quest'ultima abitavano un operaio e sua moglie.

Durante le prime due settimane del mio soggiorno, non parlai ai miei ospiti dell'Evangelo; ma un giorno, finalmente, mi si presentò l’occasione di parlare loro del Signore Gesù. Essi erano ben disposti ad ascoltare e ad andare a lui, con una fede semplice, per ricevere il perdono dei loro peccati. Realizzarono la nuova nascita, ed una luce e una gioia nuova entrò nella loro vita, perché la loro conversione era veramente sincera.

Posi ogni mia cura nel far loro conoscere chiaramente quello che era avvenuto; poi venne il freddo ed io dovetti rientrare a Shanghai.

Durante i mesi invernali, l’uomo era abituato a bere vino ai pasti, ed era incline a farlo con eccesso. Dopo la mia partenza, quando ritornò il freddo, il vino riapparve sulla tavola. Come era ormai abituato a fare, il marito piegò il capo per rendere grazie a Dio per il pasto; ma le parole non gli venivano. Dopo uno o due tentativi vani, si voltò verso la moglie e le domandò: « Che cos'è che non va? Perché non possiamo pregare, oggi? Prendi la Bibbia e cerchiamo quello che ci dice in merito al bere ». Avevo lasciato loro un esemplare delle Sacre Scritture, ma, benché la moglie sapesse leggere non conosceva ancora la Parola e così girava le pagine senza trovare la risposta su questo soggetto. Essi non sapevano ancora come consultare il libro di Dio, ed era per loro impossibile consultare un messaggero di Dio, essendo io lontano da loro molti chilometri, e potevano trascorrere mesi prima che ci incontrassimo di nuovo. « Bevi intanto il tuo vino » disse la moglie. « Parleremo di questo al fratello Nee alla prima occasione ». E intanto, il marito riconobbe che non poteva rendere grazie al Signore per quel vino. « Portalo via » disse infine; e quando ciò fu fatto, domandarono insieme la benedizione del Signore per il loro pasto.

Quando, più tardi, l’uomo poté venire a trovarmi a Shanghai, mi raccontò la storia. Servendosi di una espressione comune in cinese, egli mi disse: « Fratello Nee, il Padrone Residente non mi ha permesso di bere! ». « Molto bene, fratello » gli risposi. « Obbedite sempre al Padrone Residente ».

Molti di noi sanno che il Cristo è la vita. Crediamo che lo Spirito Santo di Dio risiede in noi, ma questo fatto non ha molto effetto sul nostro modo di comportarci. La domanda fondamentale dunque, rimane questa: « Lo conosciamo noi come una Persona viva e lo conosciamo come Padrone? ».

CAP. XI

UN SOLO CORPO IN CRISTO

PRIMA di toccare il nostro ultimo importante soggetto, vogliamo fermare il nostro pensiero sul cammino per corso, per riassumere le tappe passate. Abbiamo cercato di mostrare semplicemente e di spiegare chiaramente qualcuna delle esperienze che attraversano abitualmente i cristiani. Ma è evidente che le nuove scoperte che facciamo, a misura che procediamo col nostro Signore, sono numerose e dobbiamo vegliare contro la tentazione di semplificare oltre misura l’opera di Dio. Questo potrebbe indurci in una grande confusione.

Certi figliuoli di Dio credono che la salvezza, che per loro comprende ugualmente la questione di vivere una vita santa, risieda interamente nel saper apprezzare il valore del sangue di Gesù. Hanno ragione di insistere sulla necessità di vegliare per essere in regola con Dio riguardo a certi peccati conosciuti, così come sull'efficacia continua del sangue di Cristo che cancella i peccati che commettiamo; ma essi pensano pure che quel sangue compia tutto. Essi credono ad una santità che significa semplicemente la separazione dell'uomo dal suo passato; essi credono che, cancellando ciò che l’uomo ha commesso, sulla base del sangue versato, Iddio separi quest'uomo dal mondo affinché gli appartenga e che sia questa la santità; e si fermano qui. Essi rimangono quindi di qua dalle esigenze fondamentali di Dio, e, di conseguenza, dalle risorse abbondanti che Egli ha provveduto. Spero che, a questo punto, ci siamo resi chiaramente conto come questo modo di interpretare sia incompleto.

Ve ne sono altri che vanno più lontano e riconoscono che Dio li ha inclusi nella morte del suo Figliuolo sulla Croce, affinché il loro vecchio uomo sia crocifisso nel Cristo, ed essi siano liberati dal peccato e dalla legge. Essi hanno una fede reale nel Signore perché si gloriano in Gesù Cristo ed hanno cessato di mettere la loro fiducia nella carne (Filippesi 3:3). Iddio ha in loro un fondamento chiaro, sul quale può edificare. E da questa posizione di partenza molti sono andati più lontano ancora, ed hanno riconosciuto che la consacrazione - adoperando questa parola nel suo vero senso - significa abbandonarsi senza riserve nelle mani del Signore per seguirlo. Tutto questo rappresenta solo i primi passi, partendo dai quali abbiamo raggiunto altre fasi dell’esperienza preparata da Dio per noi, e che molti conoscono. È sempre essenzialmente necessario ricordarci che ogni passo, benché rappresenti un frammento prezioso della verità, non è affatto, in se stesso, la verità tutta intera. Noi li sperimentiamo tutti come il frutto dell'opera del Cristo sulla Croce, e non possiamo ignorarne neppure uno.

UNA PORTA ED UN CAMMINO

Abbiamo riconosciuto che esiste un certo numero di tali fasi nella vita e nell'esperienza del credente, ed osserveremo ora un altro fatto: benché queste fasi non siano sempre necessariamente esperimentate in un ordine fisso e preciso, esse sembrano però essere segnate da punti e caratteristiche che si ripetono. Quali sono queste caratteristiche? C'è anzitutto la rivelazione. Come abbiamo visto la rivelazione precede sempre la fede e l’esperienza. Con la sua Parola Iddio apre i nostri occhi sulla verità di un fatto che concerne il suo Figliuolo, e poi, se ci appropriamo per fede questo fatto, essa diventa reale nella nostra vita.

Noi abbiamo così:

1° - La rivelazione - che è oggettiva

2° - L'esperienza - che è soggettiva.

Osserviamo, in seguito, che una tale esperienza prende abitualmente la doppia forma di una crisi, seguita da un perfezionamento continuo. È molto utile comprendere questo sotto la figura con cui John Bunyan ci presenta la « porticina » per la quale Cristiano entrò nella « strada stretta ». Il Signore Gesù ha parlato di questa porta e di questa via che conduce alla vita. « Quanto è stretta la porta ed angusta la via che mena alla vita! e pochi sono coloro che la trovano » (Matteo 7:14); e l’esperienza conferma le sue parole. Abbiamo dunque:

1° La Rivelazione

2° L'Esperienza: (a) Una porta stretta (la crisi), (b) Un cammino angusto (successivo).

Prendiamo ora qualcuno dei soggetti che abbiamo esaminato, e vediamo come questo quadro ci aiuterà a comprenderli.

Incominceremo con la nostra giustificazione e la nostra nuova nascita. Tutto questo incomincia con la rivelazione del Signore Gesù nella sua opera di espiazione dei nostri peccati sulla Croce. Questa rivelazione sarà seguita dalla crisi di pentimento e di fede, (la porta stretta) per la quale siamo inizialmente avvicinati a Dio. « In Gesù Cristo, voi che eravate lontani siete stati avvicinati per il sangue di Cristo » (Efesi 2:13). Questo primo passo ci conduce ad uno, stato di costante amicizia con lui (la via angusta), per la quale ci è garantito ogni giorno, sempre mediante il suo sangue prezioso, l’accesso alla vita. « Avendo, dunque, fratelli, libertà d'entrare nel santuario, in virtù del sangue di Gesù... accostiamoci di. vero cuore, con piena certezza di Fede, avendo i cuori aspersi di quell'aspersione che li purifica dalla mala coscienza » (Ebrei 10:19 e 22). Quando arriviamo alla liberazione dal peccato, abbiamo ancora tre passi: l’opera di rivelazione compiuta dallo Spirito Santo, cioè il « sapere » di Romani 6:6; la crisi di fede, o « consideratevi come morti » (Romani 6:11) e il continuo, successivo progresso nella consacrazione, cioè: « presentate voi stessi » a Dio (Romani 6:13) sul fondamento di un cammino in novità di vita. Consideriamo quindi il dono dello Spirito Santo.

Anche quello comincia con una « visione » nuova del Signore Gesù, elevato sul trono che finisce con la doppia esperienza dello Spirito sparso su noi, e dello Spirito dimorante in noi. Ed infine, arrivando al problema di piacere a Dio, troviamo ancora il bisogno di luce spirituale, affinché possiamo comprendere il valore dell'opera della Croce riguardo alla « carne », tutta la vita egoistica dell'uomo. Se accettiamo quest'opera per fede, entriamo nell'esperienza della « porta stretta »: « Grazie siano rese a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore » (Rom. 7:25); con la quale incominciamo col cessare dal « fare » e accettiamo per fede l’azione potente della vita del Cristo per soddisfare in noi le esigenze pratiche di Dio. E di qui entriamo nella « via stretta » di un cammino nell'obbedienza allo Spirito. « Noi camminiamo non secondo la carne, ma secondo lo Spirito » (Romani 8:4).

L'esempio non è identico in ogni caso e dobbiamo fare attenzione a non imporre allo Spirito Santo un piano d'azione rigido; ma forse ogni esperienza nuova potrà presentarsi a noi, più o meno, secondo queste linee. Bisognerà certo che i nostri occhi si aprano fin dal principio su qualche nuovo aspetto del Cristo e della sua opera compiuta; la fede aprirà poi la porta sul nuovo cammino. Ricordate anche, che la nostra suddivisione della esperienza cristiana nei suoi diversi aspetti: la giustificazione, la nuova nascita, il dono dello Spirito, la liberazione, la santificazione, è stata fatta perché comprendiamo tutto più chiaramente. Ciò non significa che queste tappe debbano assolutamente susseguirsi sempre in un ordine prestabilito. Infatti, se ci vien fatta fin dal principio una presentazione completa del Cristo e della sua Croce, possiamo entrare in possesso di esperienze molto ricche fin dal primo giorno della nostra vita cristiana, anche quando il loro significato più profondo non ci sia stato ancora rivelato, perché seguirà più tardi. Possa tutta la predicazione dell'Evangelo essere fatta così.

Una cosa è certa: la rivelazione precede sempre la fede. Vedere e credere sono due principi che regolano la vita cristiana. Quando noi vediamo qualcosa che Dio ha compiuto nel Cristo, rispondiamo naturalmente: « grazie, Signore » e la fede segue spontaneamente. La rivelazione è sempre l’opera dello Spirito Santo, che ci viene dato affinché, accompagnandoci e facendoci comprendere le Scritture, ci guidi in tutta la verità: « quando sarà venuto lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità » (Giov. 16:13). Contiamo su di lui perché Egli è qui per questo; e quando dobbiamo superare difficoltà come la mancanza di comprensione o la mancanza di fede, portiamole direttamente al Signore, dicendogli: « Signore, apri i miei occhi. Signore, aiutami nella mia incredulità ». Non saremo mai delusi.

I QUATTRO ASPETTI DELL'OPERA DEL CRISTO SULLA CROCE

Noi siamo ora in grado di fare un passo avanti, per considerare la grandezza e la profondità infinita dell'opera della Croce del Signore Gesù. Alla luce dell'esperienza cristiana, ed allo scopo di analizzare quest'opera ci sarà forse utile riconoscere quattro aspetti dell'opera redentrice di Dio. Ma, mentre lo facciamo, ci è necessario tener bene in mente, che la Croce del Cristo è una sola opera divina e non un seguito di opere. Un giorno, in Giudea, duemila anni fa, il Signore Gesù morì e risuscitò ed è ora « innalzato alla destra di Dio » (Atti 2:33). L'opera è compiuta e non ha bisogno di essere ripetuta, né può esservi aggiunto alcunché.

Dei quattro aspetti della Croce che ora menzioneremo, ne abbiamo già esaminati tre dettagliatamente. L'ultimo verrà studiato nei capitoli seguenti del nostro studio.

Possiamo intanto riassumerli brevemente in questo modo:

1° Il sangue del Cristo che agisce nei riguardi dei peccati e della colpa.

2° La Croce del Cristo, che agisce nei riguardi del peccato, della carne e dell'uomo naturale.

3° La vita del Cristo, che si trasmette nell'uomo, lo rigenera e lo fortifica.

4° L'azione della morte, nell'uomo naturale, affinché la vita dimorante in lui possa manifestarsi progressivamente.

I primi due di questi aspetti hanno il carattere della riparazione. Essi sono legati alla demolizione dell'opera di Satana, ed alla distruzione del peccato dell'uomo. I due ultimi sono positivi e sono intesi più direttamente al compimento del disegno di Dio. I due primi sono necessari per ricuperare ciò che Adamo aveva perduto nella sua caduta; i due ultimi debbono farci entrare in possesso e portare in noi quello che Adamo non ha mai avuto. Vediamo così che tutto quello che il Signore ha compiuto nella sua morte e nella sua risurrezione, comprende insieme un'opera che ha provveduto alla redenzione dell'uomo e un'opera che rese possibile il compimento del disegno di Dio.

Ci siamo fermati a lungo, nei capitoli precedenti, sui due aspetti della morte del Cristo rappresentati dal sangue versato per i peccati e la colpa, e della Croce eretta a causa del peccato e della carne. Nel nostro studio sul disegno eterno di Dio abbiamo considerato brevemente il terzo aspetto, quello che il Cristo raffigurò nel chicco di grano; nell'ultimo capitolo, considerando il Cristo come nostra vita, siamo stati condotti a toccare qualcosa della sua realizzazione pratica. Prima però di arrivare al quarto aspetto, che chiamerò: « portare la Croce », dobbiamo dire qualcosa di più su questo terzo aspetto, vale a dire, sull'azione della vita di resurrezione del Cristo nel trasmettersi all'uomo, nel dargli forza per il servizio di Dio.

Abbiamo già parlato del disegno di Dio nella creazione, ed abbiamo detto che esso comprendeva molto più di quello che Adamo poté mai gustare. Qual'era questo disegno? Iddio desiderava una specie di uomini, ognuno dei quali ricevesse in dono uno spirito, per il quale fosse possibile la comunione con lui, che è Spirito. Questa razza, possedendo la vita stessa di Dio, doveva cooperare con lui nel compimento del suo piano eterno, dominando tutte le ribellioni possibili del nemico e distruggendo le sue opere malvagie. Questo era il grande piano di Dio. Come potrà, ora, essere realizzato? La risposta è ancora nella morte del Signore Gesù. Essa è una morte potente, qualcosa di positivo avente un piano determinato, che va molto oltre la conquista di una posizione perduta; perché per essa non soltanto il peccato ed il vecchio uomo sono stati debellati, ma è stato introdotto qualcosa di infinitamente più grande e definitivo.

L'AMORE DEL CRISTO

Occorre ora avere davanti a noi due passi della Parola,

di Dio, uno tratto da Genesi 2 e l’altro da Efesini 5. Essi considerati insieme, hanno grande importanza per il nostro soggetto.

« Allora l’Eterno Iddio fece cadere un profondo sonno sull'uomo che s'addormentò; e prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto di essa. E l’Eterno Iddio, con la costola che aveva tolto all'uomo, formò una donna e la menò all'uomo. E l’uomo disse: « Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa, carne della mia carne; ella sarà chiamata donna, perché è stata tratta dall'uomo » (Genesi 2:21-23).

« Mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato sé stesso per lei, affin di santificarla, dopo averla purificata col lavacro dell'acqua mediante la Parola, affin di far comparire Egli stesso, dinanzi a sé questa Chiesa gloriosa, senza macchia, senza ruga, o cosa alcuna simile, ma santa ed irreprensibile » (Efesini 5:25-27).

Abbiamo, in Efesini 5, il solo capitolo della Bibbia che ci spiega il passo di Genesi 2. Quello della lettera agli Efesi è certamente molto importante, se noi ci riflettiamo. Mi riferisco a ciò che contengono queste parole: « II Cristo ha amato la Chiesa ». C'è qui qualcosa di infinitamente prezioso.

Ci è stato insegnato a considerarci come peccatori che hanno bisogno di essere riscattati. Da molte generazioni questo insegnamento ha impregnato il nostro spirito, e noi rendiamo grazie al Signore per questo, perché è il nostro principio; ma non è quello che Dio voleva si realizzasse alla fine. Iddio ci parla qui piuttosto di una « Chiesa gloriosa, senza macchia, né ruga, né cosa alcuna simile, ma santa e irreprensibile ». Noi pensiamo troppo spesso alla Chiesa semplicemente come ad un insieme di « peccatori salvati ». Essa è questo, e noi consideriamo i due termini equivalenti, come se essa fosse soltanto questo; ma la Chiesa è molto più di questo. Peccatori salvati: in questa espressione abbiamo tutto il vecchio sfondo del peccato e della caduta; ma, agli occhi di Dio, la Chiesa è una creaZione divina nel suo Figliuolo. Il primo termine è essenzialmente individuale; il secondo ci presenta un corpo costituito. Il primo ci fa vedere un fatto negativo che appartiene al passato; il secondo un fatto positivo che tende al futuro. Il « disegno eterno » è nella mente di Dio da tutta l’eternità, riguarda il suo Figliuolo, ed ha come fine, che il Figlio abbia un corpo per manifestare la sua vita. Visto in questa prospettiva - cioè quella del cuore di Dio - la Chiesa è qualche cosa che supera il peccato e non è mai stata toccata dal peccato.

Abbiamo così, nell'epistola agli Efesini, un aspetto della morte del Signore Gesù che non troviamo espresso altrettanto chiaramente in nessun altro testo. Nella lettera ai Romani, le cose sono considerate dal punto di vista dell'uomo e della sua caduta, e partendo dalla frase: « il Cristo è morto per gli empi », peccatori, nemici, siamo condotti progressivamente, (Romani 5:6-10), all'a amore del Cristo » (Romani 8:35). Invece, nell'epistola agli Efesini il punto di vista è quello di Dio, « prima della creazione del mondo » (Efesini 1:4), ed il cuore dell'Evangelo è: « il Cristo ha amato la Chiesa e ha dato sé stesso per lei » (Efesini 5:25). Così, in Romani troviamo: « noi abbiamo peccato » ed il messaggio riguarda l’amore di Dio per i peccatori (Romani 5:8); mentre in Efesini abbiamo: « il Cristo ha amato » e l’amore che qui riscontriamo, è quello dello sposo per la sua sposa. Questo amore non ha assolutamente alcun rapporto col peccato come tale. Questo passo non riguarda l’espiazione del peccato, ma la creazione della Chiesa per la quale ci è detto: « Egli ha dato sé stesso ».

C'è così nella morte del Signore Gesù un aspetto interamente positivo, in cui è messo in evidenza l’amore per la sua Chiesa, e dove non figura direttamente la questione del peccato e dei peccatori. Per far meglio risaltare questo aspetto, Paolo adopera come illustrazione il fatto di Genesi 2. Ma questo è uno dei passi più belli della Parola di Dio; e se i nostri occhi sono stati aperti per vederlo, saremo certamente spinti all'adorazione.

Partendo da Genesi 3, dalle « vesti di pelle » al sacrificio di Abele, e di qui attraverso tutto l’Antico Testamento. troveremo numerosi simboli che rappresentano la morte del Signore Gesù sotto il suo aspetto d'espiazione per il peccato; eppure l’Apostolo non si riferisce qui a nessuno di quei tipi della sua morte, ma unicamente a questo di Genesi 2. Osserviamolo bene e ricordiamoci che il peccato appare solo in Genesi 3. C'è, nell'Antico Testamento, un simbolo della morte del Cristo che non ha nulla a che vedere con il peccato, perché non segue la caduta, ma la precede, ed è qui in Genesi 2. Fermiamoci su questo punto un istante.

Possiamo dire che Iddio fece cadere su Adamo un profondo sonno perché Eva aveva commesso un grave peccato? È questo che troviamo qui? Certamente no, perché Eva non era stata ancora creata. Non esisteva ancora nessuna esigenza morale, anzi, nessun problema. No, Adamo fu fatto addormentare con l’intenzione ben determinata di togliere qualcosa da lui per formare un altro essere come lui. Il suo sonno non fu causato da alcun peccato di Eva, ma dalla sua esistenza. Ecco ciò che ci insegna questo passo. Questa esperienza di Adamo aveva come oggetto la creazione di Eva, come una cosa determinata dal consiglio divino. Dio voleva una « ishah ». Egli fece cadere sull'uomo (ish) un sonno, prese una delle sue costole, ne fece una « ishah » (donna) e la presentò all'uomo. Questo è il quadro che Iddio ci presenta. Esso preannunzia un aspetto della morte del Signore Gesù, che non si riferisce all'espiazione del peccato, ma corrisponde a ciò che viene detto sul sonno di Adamo, in questo capitolo.

Dio mi guardi dall'affermare che il Signore Gesù non è morto in vista dell'espiazione. Dio sia lodato! Egli è morto proprio per questo scopo. Ma dobbiamo ricordarci che oggi noi siamo l’oggetto della situazione di cui parla Efesini 5, e non di quella di Genesi 2. L'epistola agli Efesini, è stata scritta dopo la caduta, a uomini che avevano sofferto a causa di essa; e qui troviamo non soltanto il disegno di Dio nella creazione, ma anche le cicatrici della caduta, altrimenti non ci sarebbe stato bisogno di menzionare le « macchie » e le « rughe ». Poiché siamo ancora su questa terra e la caduta è un fatto storico, è necessaria la redenzione (Efesini 1:7).

Ma dobbiamo sempre considerare la redenzione come una interruzione, una misura di « emergenza » resasi necessaria a causa di una rottura catastrofica nella linea diretta del disegno di Dio. La redenzione è tanto grande, tanto meravigliosa, da occupare un grandissimo posto nella nostra visione, ma Iddio ci dice di non considerare la redenzione come una cosa unica, come se l’uomo fosse stato creato per essere riscattato. La caduta è stata realmente un tragico sprofondamento nel disegno di Dio, e l’espiazione una riparazione benedetta, per la quale i nostri peccati sono stati cancellati, e noi siamo stati ristabiliti nella nostra posizione davanti a Dio; ma, una volta compiuta quest'opera, ne resta ancora un'altra da fare, perché siamo condotti a possedere ciò che Adamo non ha mai conosciuto e per dare al Signore ciò che il suo cuore desidera. Perché Iddio non ha mai abbandonato il disegno rappresentato da quella linea perfetta. Adamo non è mai entrato in possesso della vita di Dio, come è raffigurata nell'albero della vita. Ma a causa dell'opera unica che il Signore Gesù ha compiuto nella sua morte e nella sua risurrezione (e dobbiamo ancora sottolineare che tutto ciò è un'unica opera) la sua vita è stata data per diventare nostra per fede e noi abbiamo ricevuto più di quanto Adamo abbia mai posseduto. Il vero disegno di Dio si compie in noi quando riceviamo il Cristo come nostra vita.

Iddio fece cadere su Adamo un sonno profondo. Ci ricordiamo che è detto dei credenti che essi si addormentano, e non che muoiono. Perché? Perché là, dov'è menzionata la morte, si presenta sempre nello sfondo il peccato. In Genesi 3 è detto che il peccato è entrato nel mondo e attraverso il peccato è entrata la morte; ma il sonno di Adamo ha preceduto tutto questo. Così la figura che abbiamo qui del Signore Gesù, è differente da tutte le altre figure dell'Antico Testamento. Quando si tratta del peccato e dell'espiazione, bisogna immolare un agnello o un vitello; ma qui Adamo non è stato messo a morte, ma soltanto addormentato per svegliarsi di nuovo. Così egli figura una morte che non è imputabile al peccato, ma che ha per scopo di svilupparsi nella risurrezione. Dobbiamo poi osservare che Eva non è stata creata come una entità distinta, con una creazione separata, parallela a quella di Adamo. Adamo dormiva ed Eva fu tolta fuori da Adamo. In questa stessa maniera Iddio creò la Chiesa. Il « secondo uomo » di Dio si risvegliò dal suo « sonno », e la sua Chiesa fu creata in lui e da lui per prendere la sua vita da lui, e manifestare la vita della risurrezione.

Iddio ha un Figlio, il suo Unigenito; e desidera che questo Figlio abbia dei fratelli. Egli deve cambiare la sua qualità di Figlio unico con quella di primogenito così che, in luogo di un Figlio unico, Iddio abbia molti figli. Un chicco di grano è morto e molti granelli germoglieranno. Il primo granello era una volta l’unico granello; adesso è divenuto il primo di molti granelli. Il Signore Gesù depose la sua vita e quella vita emerse in molte vite. Queste sono le figure bibliche di cui ci siamo serviti fin qui, nel nostro studio, per dimostrare questa verità. Ora, nella figura di Eva, il singolare prenderà il posto del plurale. Il frutto della Croce è una sola persona: una Sposa per il Figlio. « Il Cristo ha amato la Chiesa ed ha dato se stesso per lei ».

UN SOLO SACRIFICIO VIVENTE

Abbiamo detto che l’epistola agli Efesini, al cap. 5, ci presenta un aspetto della morte del Cristo che, in una certa misura, è diverso da quello che abbiamo studiato nella lettera ai Romani. Eppure, questo aspetto è il punto essenziale cui tende il nostro studio di questa lettera e, ad esso questo studio ci conduce, come vedremo subito, perché la redenzione ci porta indietro sino al disegno originale di Dio. Al capitolo 8 dell'epistola ai Romani, Paolo ci parla del Cristo come del Figlio primogenito fra molti « figli di Dio » che lo Spirito conduce (Romani 8:4). « Perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad essere conformi all'immagine del suo Figliuolo, ond'Egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli che ha predestinati li ha pure chiamati, e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati, e quelli che ha giustificati li ha pure glorificati » (Romani 8:29-30). Noi vediamo qui che la giustificazione conduce alla gloria, una gloria che si esprime non in uno o in qualche individuo separato, ma in una pluralità, in un insieme corporeo, in tanti in una volta che manifestano l’immagine di « Uno » solo. E questo motivo della nostra redenzione ci è presentato in seguito, come abbiamo visto, nell'« amore del Cristo » per i suoi, che è il soggetto degli ultimi versetti del capitolo: « Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, o la distretta, o la persecuzione, o la fame, o la nudità, o il pericolo, o la spada? Com'è scritto: per amor di te noi siamo tutto il giorno messi a morte, siamo stati considerati come pecore da macello. Anzi, in tutte queste cose noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati. Poiché io sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né alcuna altra creatura, potranno separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Romani 8:35-39).

Ma quello che è implicito qui, in questo ottavo capitolo, diventa esplicito quando arriviamo al capitolo 12, il cui soggetto è precisamente il Corpo di Cristo.

Dopo gli otto primi capitoli della lettera ai Romani, che abbiamo studiato, segue una parentesi nella quale Paolo, prima di riassumere il soggetto dei primi capitoli, prende a parlare delle vie sovrane di Dio riguardo ad Israele. Così, per il soggetto di cui ci occupiamo, l’argomento del cap. 12 segue quello del cap. 8, e non quello del cap. 11.

Potremo molto semplicemente riassumere il messaggio di questi capitoli come segue: i nostri peccati ci sono perdonati (cap. 5); noi siamo morti col Cristo (cap. 6); siamo per natura del tutto incapaci (cap. 7); perciò confidiamo nello Spirito che dimora in noi (cap. 8). Dopo questo, per conseguenza: « noi formiamo un solo corpo in Cristo » (cap. 12). Ecco il risultato logico di tutto quello che ha preceduto, ed il punto chiave verso il quale tutto converge.

Questo cap. 12 ai Romani, come quelli che seguono, contiene insegnamenti d'ordine pratico per la nostra vita. Paolo li introduce con un nuovo appello alla consacrazione. Al cap. 6, vers. 13, dice: « ma presentate voi stessi a Dio, come di morti viventi, e le vostre membra come strumenti di giustizia a Dio ». Ma ora, al cap. 12, vers. 1, l'accento è un po' differente: « Io vi esorto, dunque, fratelli, per le compassioni- di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio; il che è il vostro culto spirituale ». Questo nuovo appello alla consacrazione ci è indirizzato come a « fratelli », ricollegandoci nel pensiero, ai « molti fratelli » del cap. 8:29. È un appello che ci chiede di fare tutti insieme un passo di fede, che si serve dell'incitamento a presentare i nostri corpi come un « sacrificio vivente » a Dio. Questo qualcosa oltrepassa ciò che è puramente individuale, perché implica la partecipazione ad un tutto. La « presentazione » è personale, ma il sacrificio è collettivo; è un solo sacrificio. Il servizio cosciente a Dio è un servizio da compiere insieme. Noi non dobbiamo mai pensare che il nostro lavoro non sia necessario, perché se esso contribuisce all'unico servizio, Dio è soddisfatto. Ed attraverso un servizio di questa sorte, noi discerniamo « qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevole, perfetta volontà » (Romani 12:2); oppure, in altri termini, ci rendiamo conto del posto che occupiamo nel disegno eterno di Dio, in Gesù Cristo. Così l’appello di Paolo indirizzato a « ciascuno di voi » (12:3), deve essere inteso alla luce di questa nuova realtà divina, che: «noi che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo; e, individualmente, siamo membra l’uno dell'altro » (Romani 12:5), e, su questo fondamento, seguono gli insegnamenti pratici.

Lo strumento per mezzo del quale il Signore Gesù può rivelarsi a questa generazione, non è l’individuo, ma il corpo. Certo Dio ha assegnato a ciascuno una « misura di fede » (12:3); ma solo e isolato, l’uomo non potrà mai compiere il disegno di Dio. Occorre un corpo tutto intero per raggiungere la statura perfetta del Cristo e per manifestare la sua gloria. Così, in Romani 12:3-6, Paolo trae dalla figura del corpo umano, la lezione della nostra intera dipendenza. I singoli cristiani non sono il corpo, essi sono le membra del corpo. Nel corpo umano « le membra non hanno tutte la stessa funzione »: l’orecchio non può credere di essere un occhio; la preghiera, per fervente che sia, non potrà mai ottenere la vista per l’orecchio; ma tutto il corpo vede per mezzo dell'occhio. Così, parlando in modo figurato, io posso avere soltanto il dono dell'udito, ma posso però vedere per mezzo di altri che hanno il dono della vista; o forse posso camminare, ma non lavorare; ed allora ricevo l’aiuto dalle mani. Un atteggiamento troppo comune riguardo alle cose del Signore, sta nel pensare: « quello che so, so; e quello che non so, non so; e posso molto bene farne a meno », ma nel Cristo le cose che non sappiamo, altri le conoscono e per mezzo di loro noi possiamo conoscerle e gioirne.

Lasciatemi sottolineare il fatto che questo non è solo un pensiero confortante: è un elemento vitale della vita dei figliuoli di Dio. Non possiamo fare a meno gli uni degli altri. Per questo la comunione nella preghiera è così importante. La preghiera insieme, dà incremento al Corpo, come risulta chiaramente da Matteo 18:19-20: « In verità, in verità vi dico: se due di voi, sulla terra, si accordano a domandare una cosa qualsiasi, quella sarà loro concessa dal Padre mio che è nei cieli. Poiché dovunque due o tre sono radunati nel mio nome, quivi sono io in mezzo a loro ». Può non essere sufficiente che io confidi da solo nel Signore: occorre che confidi in lui insieme con altri. Occorre che impari a dire: « Padre nostro » sul fondamento dell'unità col Corpo, perché non perverrò a nulla senza l’aiuto del Corpo. Nell'ordine del servizio questo è ancora più evidente. Da solo, io, non posso servire il Signore con efficacia, ed Egli non mi risparmierà nessuna difficoltà per dimostrarmelo. Egli metterà fine a tutte le cose, permetterà che le porte si chiudano e mi lascerà battere invano la testa contro un muro liscio, finché non abbia imparato che ho bisogno dell'aiuto del Corpo come di quello del Signore. Perché la vita del Cristo è la vita del Corpo, ed i suoi doni ci sono accordati perché cooperiamo all'edificazione del Corpo. Il Corpo non è un'immagine, ma un fatto.

La Bibbia non dice che la Chiesa sia simile ad un corpo, ma che essa è .il Corpo del Cristo. « Noi che siamo molti formiamo un sol corpo in Cristo e siamo tutti membra gli uni degli altri ». Tutte le membra riunite sono un sol Corpo perché tutte partecipano alla sua vita, come se Egli si suddividesse tra le sue membra. Mi trovavo, un giorno, con un gruppo di credenti cinesi che avevano difficoltà a comprendere come il Corpo potesse essere uno, quando coloro che lo compongono sono tutti uomini e donne distinti e separati. Una domenica stavo per rompere il pane alla tavola del Signore, ma prima attirai la loro attenzione su quel pane. Poi, dopo che esso fu distribuito e mangiato, feci loro osservare che, pur essendo ora tutto ripartito in loro tutti, era ancora un solo pane e non molti pani: il pane era stato diviso, ma il Cristo non è diviso nemmeno nel senso in cui lo era stato il pane. Egli è ancora un solo Spirito in noi, e noi siamo tutti « uno » in lui.

Questo è il vero opposto della condizione naturale dell’uomo. In Adamo io possiedo la vita d'Adamo, ma quella vita è essenzialmente individuale. Non c'è nessuna unione nessuna fratellanza nel peccato, ma solo interesse personale e diffidenza verso gli altri. Ma quando vado avanti col Signore, non tardo a scoprire che il problema del mio peccato e della mia forza naturale deve essere risolto, non solo, ma che c'è ancora un altro problema, quello della mia vita individuale, di quella vita che è sufficiente a sé stessa e non riconosce il suo bisogno d'unione nel Corpo. Posso avere trovato la soluzione dei problemi del peccato e della carne e restare un testardo individualista. Desidero santità e vittoria e portare molto frutto per me personalmente, al di fuori degli intenti più puri; ma tale atteggiamento ignora il Corpo, e non può dare a Dio soddisfazione. Egli deve dunque agire in me anche in questo, altrimenti rimarrò in contrasto con la sua volontà. Dio non mi rimprovera di essere un individuo, ma condanna il mio individualismo. II suo cruccio più grande non è la divisione e la denominazione esteriore che divide la sua Chiesa, ma i nostri propri cuori individualistici.

Sì, occorre che la Croce faccia la sua opera in me, rammentandomi che sono morto nel Cristo alla vecchia vita indipendente che ho ereditato da Adamo, e che nella risurrezione sono diventato non soltanto un credente individuale nel Cristo, ma un membro del suo Corpo. C'è una grande differenza fra queste due cose. Quando avrò capito questo dovrò subito farla finita con la mia indipendenza e dovrò cercare fratellanza. La vita del Cristo in me m'attirerà verso la vita del Cristo negli altri. Non potrò più seguire un cammino individuale. La gelosia sparirà, la rivalità cadrà, l’opera privata cesserà. I miei interessi, le mie ambizioni, le mie preferenze, tutto questo sparirà. Poco importerà chi fra noi compirà l’opera. Tutto ciò che importerà sarà che il Corpo cresca. Ho detto: « quando avrò capito questo... ». È esattamente la cosa necessaria: « Vedere il Corpo del Cristo come un'altra grande realtà divina; avere assimilato nel nostro spirito, per rivelazione celeste che: a noi che siamo molti, formiamo un solo corpo nel Cristo ». Soltanto lo Spirito può farcelo comprendere in tutto il suo significato, ma quando lo fa sconvolge la nostra vita e il nostro lavoro.

PIÚ CHE VINCITORI IN VIRTU' DI CRISTO

Noi conosciamo soltanto la storia dopo la caduta. Iddio la vede dall'inizio. C'era qualcosa nel suo disegno prima della caduta e, nel futuro, questa realtà sarà pienamente adempiuta. Iddio sapeva tutto del peccato e della redenzione; eppure nel suo grande piano in vista della Chiesa, che ci è presentato in Genesi 2, il peccato non appare affatto. È come se, (parlando in termini limitati), Dio avesse saltato coi pensieri tutti la storia della redenzione, e vedesse ora la Chiesa nell'eternità futura, avendo un ministerio e una storia (futura), del tutto fuori del peccato e interamente di Dio. È il Corpo del Cristo nella gloria, senza alcun riferimento all'uomo decaduto, ma rilevante solo l’uomo che è l’immagine del Figlio dell'Uomo glorificato. Questa è la Chiesa che soddisfa il cuore di Dio e che è pervenuta alla sovranità.

In Efesini 5 ci troviamo in pieno nella storia della redenzione, eppure, per la sua grazia, abbiamo ancora dinanzi l’eterno disegno di Dio, espresso nell'affermazione che « Egli ci darà una Chiesa gloriosa ».

Ora osserviamo che la Chiesa (contaminata dalla caduta) ha bisogno d'essere preparata con l’acqua della vita e con la Parola che purifica per essere presentata al Cristo nella sua gloria. Perché ci sono in lei difetti ai quali occorre rimediare e ferite che hanno bisogno di essere guarite. Tuttavia quant'è preziosa la promessa e come sono ricche di grazia le parole che la descrivono: « senza macchia » - le cicatrici del peccato - la cui storia medesima è dimenticata; « né ruga » - le tracce dell'età e del tempo perduto sono cancellate perché tutto è ormai riparato e tutto è nuovo; « irreprensibile » - in modo che né Satana, né i demoni, né gli uomini possono trovare in essa nessuna base d'accusa.

Ecco dove siamo arrivati ora. Il tempo volge alla fine, ed il potere di Satana è più grande che mai. Noi dobbiamo lottare contro gli angeli, le podestà, i dominatori di questo mondo di tenebre (Romani 8:38; Efesini 6:12), i quali sono risoluti a combattere e distruggere l’opera di Dio in noi, cercando con ogni mezzo di accusare gli eletti di Dio. Da soli non potremmo mai affrontare simili avversari; ma quello che non possiamo fare da soli, può farlo la Chiesa. II peccato, la fiducia in noi stessi e l’individualismo sono stati i colpi maestri che Satana ha portato al cuore del piano di Dio per l’uomo; ma, nella Croce, Dio ne ha annientato gli effetti. Quando mettiamo la nostra fede in ciò che Egli ha compiuto - in « Dio che giustifica » e in « Gesù Cristo che è morto » (Romani 8:33-34) - formiamo una barriera contro la quale le porte dell'inferno non potranno prevalere. Noi, la Chiesa, siamo « più che vincitori in virtù di Colui che ci ha amati » (Romani 8:37).

CAP. XII

LA CROCE E LA VITA DELL'ANIMA

IDDIO ha pienamente provveduto alla nostra redenzione per mezzo della Croce del Cristo, ma non si è fermato a questo solamente. Nella Croce ha anche assicurato, contro ogni possibilità di fallimento, il disegno eterno del quale Paolo parla in Efesini 3:9-11: « ... mettere in luce agli occhi di tutti in che consista questa dispensazione il cui mistero era, fin dalle più remote età, nascosto in Dio, il Creatore di tutte le cose, affinché, nel tempo presente, i principati e le podestà che sono nei luoghi celesti, conoscano, per mezzo della Chiesa, la infinitamente varia sapienza di Dio, conforme al proponimento eterno, che Egli ha mandato ad effetto nel nostro Signore Gesù Cristo » (tr. lett.).

Abbiamo detto che dall'opera della Croce sono risultate due conseguenze, legate direttamente al compimento di questo piano in noi. Da una parte, mediante quest'opera, la vita del Cristo è stata data per trovare la sua espressione in noi, per mezzo dello Spirito Santo che dimora in noi. Dall'altra parte, essa ha reso possibile quello che noi chiamiamo « portare la croce »; vale a dire la nostra cooperazione nell'azione giornaliera della sua morte, perché questa nuova vita sia manifestata in noi, in modo che l' « uomo naturale » sia progressivamente condotto al posto che deve occupare nella sottomissione allo Spirito Santo. Queste due conseguenze sono chiaramente i due aspetti, l’uno positivo e l’altro negativo, della stessa opera. È pure chiaro che tocchiamo ora più particolarmente il problema del procedere in una vita vissuta per il Signore. Fin qui, studiando la vita cristiana, ci siamo soffermati sulla crisi che costituisce il suo inizio. Ci occuperemo ora specialmente del cammino del discepolo, avendo più chiaramente in vista il suo ammaestramento per essere un servitore di Dio. Di lui ha detto il Signore Gesù: « Chi non porta la sua croce e non viene dietro a me non può essere mio discepolo » (Luca 14:27).

Dobbiamo dunque esaminare che cos'è l’uomo naturale e che cosa significa « portare la Croce ». Per comprenderlo occorre ritornare, ancora una volta alla Genesi, e considerare come Iddio voleva che fosse l’uomo, quando lo creò, e come il suo piano è stato ostacolato. Potremo, in questo modo, comprendere i principi in base ai quali siamo resi atti a vivere nuovamente in armonia con questo piano.

LA VERA NATURA DELLA CADUTA

Se abbiamo anche soltanto una rivelazione limitata del piano di Dio, non possiamo fare a meno di notare l’importanza attribuita alla parola « uomo ». Noi diremo col salmista: « Che cos'è l’uomo perché tu ti ricordi di lui? » (Salmo 8:4). La Bibbia ci mostra chiaramente che quello che Dio desidera soprattutto, è un uomo, un uomo secondo il suo cuore.

Iddio crea, dunque, un uomo. Noi impariamo da Genesi 2:7 che Adamo fu creato « un'anima vivente » dotato di uno spirito col quale poteva comunicare con Dio, e con un corpo fisico per essere in contatto con la natura materiale. (Diversi passi del Nuovo Testamento come 1 Tessalonicesi 5:23 ed Ebrei 4:12 confermano questa triplice natura dell'essere umano). Per mezzo del suo spirito Adamo era in contatto col mondo spirituale di Dio; attraverso il suo corpo era in contatto col mondo fisico delle cose materiali. Egli riuniva in sé questi due aspetti dell'azione creatrice di Dio e diveniva, così, una personalità, una entità vivente nel mondo, autodeterminantesi ed avente facoltà di libera scelta. Considerato nel suo insieme, egli era così un essere cosciente di sé e capace ad esprimersi da sé, una « anima vivente ».

Abbiamo già visto che Adamo è stato creato perfetto, con questo vogliamo significare che era senza imperfezioni, perché era stato creato da Dio, ma non era ancora stato « reso » perfetto. Aveva ancora bisogno di un ultimo ritocco: Iddio non aveva ancora compiuto tutto ciò che aveva intenzione di fare in Adamo. Egli aveva qualcosa di più in vista, ma tutto ciò era ancora in sospeso. Iddio aveva proceduto verso l’adempimento del suo piano creando l’uomo, ma il suo piano andava oltre l’uomo, perché doveva assicurare a Dio tutti i suoi diritti nell'Universo, grazie ad uno strumento: l’uomo stesso. Ma come poteva l’uomo essere lo strumento del piano di Dio? Unicamente con una cooperazione derivante da una unione vivente con Dio. Dio cercò di avere sulla terra non soltanto una razza di uomini dello stesso sangue, ma una razza in ogni membro nella quale risiedesse la sua vita. Una simile razza doveva superare la caduta di Satana e portare a compimento tutto quello che Dio aveva in cuore. Questo era ciò che Dio aveva in vista nella creazione dell'uomo.

Abbiamo visto, ancora, che Adamo era stato creato neutro. Egli aveva uno spirito che lo rendeva capace di essere in comunione con Dio; ma come uomo egli non era ancora, per così dire, definitivamente orientato; aveva il potere e la facoltà di scegliere, perciò poteva, se lo desiderava, tendere al lato opposto. Il fine di Dio per l’uomo, era « lo stato di figlio », o, in altri termini, la dimostrazione della sua vita in essere umani. Questa vita divina era rappresentata nel giardino di Eden, dall'albero della vita, il quale produceva un frutto che l’uomo poteva ricevere, accettare, mangiare. Se Adamo, creato neutro, si fosse incamminato volontariamente su questa strada e, scegliendo di dipendere da Dio, avesse ricevuto il frutto dell'albero della vita (che rappresentava la vita stessa di Dio), Iddio avrebbe avuto questa sua vita in unione con gli uomini; Egli avrebbe ottenuto dei figli spirituali. Ma se, al contrario, Adamo si fosse rivolto verso l’albero della conoscenza del bene e del male, sarebbe stato di conseguenza « libero » di svilupparsi, secondo i suoi propri istinti, al di fuori di Dio. Però, siccome quest'ultima scelta implicava complicità con Satana, Adamo si trovò così, nella impossibilità di raggiungere il fine al quale Iddio lo aveva destinato.

L'ANIMA UMANA

Ora conosciamo la via scelta da Adamo. Trovandosi fra i due alberi cedette a Satana e prese il frutto dell'albero della conoscenza. Questo determinò l’orientamento del suo sviluppo. Da quel momento egli dispose di una conoscenza; « egli conosceva ». Ma - e qui arriviamo al punto - il frutto dell'albero della conoscenza fece del primo uomo un essere soprasviluppato nella sua anima. L'emozione fu toccata,

perché il frutto era desiderabile agli occhi, ed egli « desiderò »; la mente, con la sua possibilità di ragionare si sviluppò perché egli fu reso « intelligente »; e la sua volontà si fortificò in modo da poter sempre, in avvenire, decidere del suo cammino. Il frutto servì allo sboccio e allo sviluppo dell'anima, in modo che l’uomo non fu più soltanto un'anima vivente, ma da allora in poi sarebbe vissuto secondo la sua anima. L'uomo non possedette dunque più semplicemente un'anima, ma da quel giorno in poi, l’anima, col suo potere indipendente di libera scelta, prese il posto dello spirito come forza animatrice dell'uomo. Dobbiamo fare qui una distinzione fra due cose, perché la differenza è molto importante. Iddio non si oppone al fatto - che è in realtà nelle sue intenzioni - che noi abbiamo un'anima come quella che ha dato ad Adamo. Ma il piano che Iddio si è assegnato è di capovolgere qualche cosa. C'è, oggi, qualcosa nell'uomo che non deriva semplicemente dall'esistenza della sua anima, ma dal fatto che egli vive secondo la sua anima. Questo è quanto Satana ha prodotto per mezzo della caduta. Egli ha spinto l’uomo ad impegnarsi in un cammino dove la sua anima si sarebbe sviluppata a tal punto da diventare la sorgente stessa della sua vita.

Dobbiamo, però, fare attenzione. Per rimediare a questo, non occorre che noi cerchiamo di annientare tutto quello che è nell'anima. Nessuno può fare questo. Se oggi la Croce agisce veramente in noi, questo non significa che noi diventiamo inerti, insensibili, senza carattere. Noi possediamo ancora un'anima e tutte le volte che riceviamo qualcosa da Dio, ella ci sarà sempre utile, ma come uno strumento, una facoltà sottomessa esclusivamente a lui. Ma l’interrogativo resta questo: in quello che concerne l'anima, restiamo noi nei limiti fissati da Dio, cioè nei termini che Egli ha stabiliti al principio nel giardino dell'Eden, oppure usciamo da questi limiti?

Quello che Iddio sta facendo ora è il lavoro del vignaiolo quando costruisce una siepe intorno alla vigna. C'è, nella nostra anima, uno sviluppo indisciplinato, una crescita sregolata che deve essere controllata. Occorre che Dio elimini tutto questo. Bisogna che i nostri occhi siano aperti su questi due aspetti dell'azione di Dio in noi. Da una parte il Signore cerca di metterci in condizione di vivere la vita del suo Figliuolo. Dall'altra parte Egli prosegue un'azione diretta nel nostro cuore, per distruggere le altre risorse naturali che sono il frutto della conoscenza. Ogni giorno impariamo queste due lezioni: un accrescimento della vita del suo Figliuolo, ed una limitazione, fino all'estinzione, dell'altra vita dell'anima. Queste due azione continuano senza tregua, perché il Signore desidera lo sviluppo perfetto della vita del suo Figliuolo in noi, allo scopo di rivelare se stesso; e con questo mezzo ci riconduce, in quello che concerne la nostra anima, al punto di partenza di Adamo. Paolo dice a questo riguardo: a Perché noi che viviamo, siam sempre esposti alla morte per amor di Gesù, onde anche la vita di Gesù sia manifestata nella nostra carne mortale » (2 Corinzi 4:11).

Cosa significa questo? Vuol dire semplicemente che io non intraprenderò nulla senza essermi confidato in Dio. Non troverò alcuna capacità in me stesso. Non farò nessun passo soltanto perché ho il potere di farlo. Anche se ho in me quel potere che ho ereditato, non me ne servirò; non riporrò alcuna fiducia in me stesso. Prendendo il frutto, Adamo divenne possessore di un potere d'agire autonomo, ma di un potere che, mantenendolo indipendente da Dio, lo mise direttamente nelle mani di Satana. Noi perdiamo questo potere di agire quando arriviamo a conoscere il Signore. Il Signore ce ne libera e scopriamo che ci è ormai impossibile agire secondo le nostre proprie iniziative. Noi dobbiamo vivere per la forza di UN ALTRO; dobbiamo ricevere tutto da lui.

Miei cari amici, io credo che conosciamo noi stessi solo in una certa misura; ma troppo spesso non tremiamo per quello che siamo. Noi possiamo dire, con una specie di condiscendenza verso Dio: « Se il Signore non vuole questo, io non posso farlo », ma, in realtà, il nostro subcosciente afferma che possiamo agire molto bene da noi stessi, anche quando il Signore non ce lo domanda e non ci dà la forza di farlo. Siamo, troppo spesso, spinti ad agire, a pensare, a decidere, a manifestare la nostra forza indipendentemente da lui. Molti cristiani fra noi oggi giorno sono esseri sovrasviluppati nell'anima. Siamo diventati troppo grandi in noi stessi; siamo « dominati dalla nostra anima ».

Quando ci troviamo in questo stato, la vita del Figlio di Dio è limitata in noi, e quasi ostacolata nella sua azione.

L'ENERGIA NATURALE NELL'OPERA DI DIO

La forza e l’energia dell'anima si trovano in tutti noi. Quelli che sono stati alla scuola del Signore rifiutano di accettare questo principio come un principio di vita; rifiutano di vivere secondo esso; non vogliono essere dominati e non gli permettono di essere la sorgente delle loro forze nell'opera di Dio. Ma coloro che non sono stati istruiti da Dio fanno affidamento su di esso; l’adoperano, pensano che esso sia la forza.

Prendiamo, prima di tutto, un esempio evidente. Molti sono quelli fra noi che nel passato hanno ragionato a questo modo: « Ecco un uomo dal carattere amabile, buono, dotato di un'intelligenza chiara, di un carattere sicuro, e che possiede eccellenti attitudini organizzative ». Nel nostro intimo pensiamo: « Se quest'uomo fosse credente, quale ricchezza sarebbe per la Chiesa! Se soltanto appartenesse al Signore, quale valore rappresenterebbe per la sua causa!».

Ma riflettiamo un istante. Dove ha attinto quest'uomo il suo bel carattere? Da dove gli vengono queste attitudini di buon organizzatore e la sua sicurezza d'azione? Non dalla nuova nascita, perché egli non è ancora nato di nuovo. Sappiamo che tutti noi siamo nati dalla carne; quindi ci occorre nascere di nuovo. Ma il Signore Gesù dice a questo proposito, in Giovanni 3:6: a quello che è nato dalla carne è carne ». Tutto quello che viene non dalla nuova nascita, ma dalla natura, è carne, e può portare solo gloria all'uomo, mai a Dio. Questa dichiarazione è amara, ma vera.

Abbiamo parlato della potenza dell'anima o energia naturale. Che cos'è questa energia naturale? È semplicemente quello che Io posso fare, quello che Io sono da me stesso, quello che Io ho ereditato in doni e risorse naturali. Non c'è nessuno fra noi che non possieda questa forza dell'anima, e il nostro primo grande bisogno è di riconoscere la sua natura reale.

Prendiamo per esempio l’intelligenza umana. Io posso avere per natura un pensiero ed un ragionamento chiaro, ben quadrato. Prima della mia nuova nascita lo possedevo per natura, come qualcosa che ha avuto sviluppo in me normalmente fin dalla mia nascita naturale. Ma la difficoltà sorge qui. Io mi sono convertito, sono nato di nuovo, un'opera profonda ha agito nel mio spirito, una unione essenziale si è stabilita col Padre nel mio spirito. Ci sono quindi due cose in me: io sono unito a Dio, con un legame che si è stabilito nel mio spirito, ma nello stesso tempo, porto qualcosa in me che deriva ancora dalla mia nascita naturale. Che cosa debbo fare per questo?

La tendenza naturale è questa: esercitavo prima la mia intelligenza con grande interesse alla storia, agli affari, alla chimica, ai problemi di questo mondo, alla letteratura, alla poesia. Consacravo tutto il mio pensiero a raggiungere quello che c'era di meglio in questi studi. Adesso i miei desideri sono cambiati, ed io adopero ormai la mia mente, proprio allo stesso modo, nelle cose di Dio. Ho dunque cambiato soggetto del mio interesse, ma non ho cambiato il mio metodo di lavoro. Ecco la soluzione del problema. I miei interessi sono completamente cambiati, (Dio sia lodato per questo!), ma adesso, per studiare le epistole ai Corinzi ed agli Efesini, adopero lo stesso ingegno che prima adoperavo per studiare la storia e la geografia. Ma questo ingegno non appartiene alla nuova creazione, e Dio non può essere soddisfatto soltanto da questo cambiamento d'interesse. La difficoltà per molti di noi sta nel fatto che abbiamo cambiato la direzione verso la quale erano rivolte le nostre energie, senza aver cambiato la sorgente di queste energie.

Vedremo che c'è una quantità di cose di questo genere che trasferiamo dal dominio naturale al servizio del Signore. Consideriamo il dono dell'eloquenza. Esistono uomini che sono oratori nati; essi possono presentare un soggetto in modo avvincente. Essi si convertono e noi, senza chiederci quale sia la loro posizione riguardo alle cose spirituali, li poniamo su di un pulpito e ne facciamo dei predicatori. Li incoraggiamo ad usare i doro doni naturali per la predicazione dell'Evangelo, e questo è ancora un cambiare il soggetto conservando la stessa fonte di energia. Dimentichiamo che, quando si tratta di risorse necessarie per trattare le cose di Dio, non è più questione di valore effettivo, ma d'origine, bisogna vedere da quale sorgente attingiamo le nostre energie. Non si tratta tanto di quello che facciamo, ma piuttosto delle risorse che adoperiamo e di chi dirige queste energie. L'uomo adatto ad essere adoperato da Dio, può ben essere eloquente, ma c'è il segno della Croce su quell'eloquenza, e nel modo col quale è adoperata è evidente il segno dell'azione dello Spirito di Dio. Noi non pensiamo abbastanza alla sorgente delle nostre energie, e pensiamo troppo al fine verso il quale sono dirette dimenticando che, per il Signore, il fine non giustifica mai i mezzi.

L'esempio che segue ci permetterà di provare la verità di questi pensieri.

Il sig. A. è un eccellente oratore; può parlare con grande facilità, in modo convincente su qualunque argomento, ma per le cose pratiche della vita non ha alcuna attitudine. Il sig. B., al contrario, è un misero oratore; non sa nemmeno esprimersi chiaramente, ma gira sempre attorno al suo argomento senza mai venire ad una conclusione; però è un organizzatore pieno di risorse, competente in molti campi; un uomo pratico. Questi due uomini si convertono e diventano veri credenti. Supponiamo ora che io chieda a tutti e due di prendere la parola in una riunione, e che entrambi accettino.

Cosa succederà? Ho chiesto la stessa cosa a questi due uomini, ma quale dei due, secondo voi, si preparerà più seriamente in preghiera? Certamente il sig. B. Perché? Perché è cosciente della sua incapacità oratoria e sa che non ha alcuna risorsa naturale sulla quale poggiare. Così pregherà: « Signore, se tu non mi dai la capacità di farlo, io non potrò parlare di te ». Senza dubbio il sig. A. pregherà anch'egli, ma forse non nello stesso modo del sig. B., perché egli sa di possedere delle risorse naturali su cui poter contare.

Supponiamo ora che io chieda loro non di parlare, ma di sbrigare tanti problemi di carattere pratico nella riunione. Che cosa avverrà allora? La loro posizione reciproca sarà esattamente invertita. Adesso sarà il sig. A. che pregherà intensamente sapendo bene di non avere alcuna capacità organizzativa. Anche il sig. B. pregherà sicuramente, ma non con la stessa insistenza, perché, pur riconoscendo di avere bisogno del Signore, non ha la stessa coscienza di incapacità del sig. A., per le cose pratiche.

Vedete la differenza fra i doni naturali ed i doni spirituali?

Tutto quello che possiamo fare senza preghiera e senza una costante dipendenza completa da Dio, viene da quella fonte di vita naturale che ha relazione con la carne. Occorre comprendere questo molto chiaramente. Certo questo non significa che siano qualificati per un particolare lavoro soltanto quelli che non hanno doni naturali per compierlo. Il punto da sottolineare è questo: che noi possediamo dei doni naturali o no, bisogna che conosciamo l'opera della Croce, che significa la morte di tutto quello che è naturale e la nostra dipendenza completa dal Dio della risurrezione. Invidiamo troppo facilmente il nostro prossimo che ha qualche dono naturale ragguardevole, dimenticando che, se possediamo noi stessi qualche dono, al di fuori dell'azione della Croce, esso potrebbe facilmente essere un ostacolo a ciò che Iddio cerca di manifestare in noi.

Poco tempo dopo la mia conversione andai a predicare l'Evangelo nei villaggi. Avevo ricevuto una buona istruzione e conoscevo bene le Scritture; mi consideravo, dunque, ben preparato e capace di insegnare alla gente di campagna, fra la quale c'erano molte donne illetterate. Ma, dopo qualche visita, mi accorsi che, malgrado la loro ignoranza, quelle donne avevano una conoscenza intima del Signore. Io conoscevo bene il libro che esse leggevano con difficoltà, ma esse conoscevano bene colui di cui parla il libro. - Io avevo una ricchezza nella carne; esse avevano una ricchezza nello spirito. Quanti cristiani oggi cercano di insegnare agli altri, come facevo io allora, fidando maggiormente sulla forza della loro sapienza umana!

Incontrai, un giorno, un giovane fratello - giovane quanto agli anni, ma con una conoscenza profonda del Signore. Il Signore lo aveva condotto a lui attraverso molte prove. Durante la nostra conversazione gli domandai: « Fratello che cos'è che il Signore ti ha realmente insegnato in questi giorni? ». Egli rispose: « Una cosa sola: che non posso far niente senza di lui » - « Vuoi dire veramente che non puoi fare niente? » gli domandai ancora. « Ebbene, no », replicò egli. « Io posso fare molte cose! Ma è proprio questo il mio problema. Sapete, ho sempre avuto una tale fiducia in me stesso! So bene che sono capace di fare una quantità di cose ». Allora gli chiesi: « Che cosa vuoi dire allora, quando dici che non puoi far niente senza di lui? ». Egli rispose: « Il Signore mi ha mostrato che posso fare qualunque cosa, ma che Egli ha dichiarato: "Senza di me voi non potete far nulla". Il risultato perciò è che tutto quello che ho fatto e che posso ancora fare senza di lui è nulla! ».

Occorre giungere a queste precisazioni. Io non voglio dire che non si possano fare molte cose: infatti lo possiamo. Noi possiamo organizzare riunioni, edificare chiese; possiamo andare fino alla estremità della terra a fondare missioni e possiamo credere di portare frutto; ma ricordiamoci della parola del Signore: « Ogni pianta che il Padre mio celeste non ha piantata, sarà sradicata » (Matteo 15:13). Iddio è il solo autore legittimo dell'Universo. « Nel principio Iddio creò i cieli e la terra » (Genesi 1:1), ed il suo Santo Spirito è il solo vero creatore nei nostri cuori. Tutto quello che voi o io possiamo progettare e mettere in opera senza di lui, ha il marchio della carne e non raggiungerà mai il dominio dello Spirito, nonostante tutta la serietà con cui invocheremo la benedizione di Dio sul nostro sforzo. Questo stato di cose si può prolungare per anni ed allora potremo pensare di compiere un avanzamento qui, un miglioramento là, e forse di portare tutto su di un piano migliore; ma non potremo far nulla di tutto questo.

L'origine di una cosa determina il suo destino, e ciò che è « della carne » all'origine, non potrà mai diventare spirituale, nonostante qualunque « perfezionamento ». Ciò che è nato dalla carne, è carne e non potrà mai essere altro. Tutto quello che possiamo compiere da noi stessi, è « nulla » agli occhi di Dio, e dobbiamo accettare la sua disapprovazione e riconoscere che è nulla! « La carne non giova a nulla! » (Giov. 16:63). Soltanto quello che viene dall'Alto può sussistere.

Noi non possiamo comprendere questa verità, per il semplice fatto che la sentiamo dire. Bisogna che Dio ci insegni quello che significa, mettendo il suo dito su una cosa che Egli vede e dicendoci: « Questo è naturale; questo ha la sua sorgente nella vecchia creazione e non ha avuto origine da me, e quindi non può sussistere ». Fino al momento in cui Dio interverrà in questo modo, noi potremo essere d'accordo sul principio, ma non potremo capirlo realmente. Potremo approvare questa verità, ed anche gioirne, ma non avremo mai veramente orrore di noi stessi. Un giorno verrà nel quale Iddio aprirà i nostri occhi. Di fronte ad una situazione particolare dovremo riconoscere come da una rivelazione: « Questo è sporco, è impuro; Signore, lo vedo! ». Questa parola « purezza » è una parola preziosa. Io la unisco sempre allo Spirito. La purezza rappresenta qualcosa che è assolutamente dello Spirito. L'impurità significa confusione. Quando Iddio apre i nostri occhi e ci fa vedere che la vita naturale è qualcosa che Egli non potrà mai adoperare nella sua opera, ci accorgiamo di non poter più seguire certe dottrine. Sentiamo orrore dell'impurità che è in noi; ma quando siamo pervenuti a questo, Iddio incomincia la sua opera di liberazione.

Presto vedremo come Iddio ha provveduto a questa liberazione; ma dobbiamo fermarci ancora un po' sul fatto della rivelazione.

LA LUCE DI DIO E LA CONOSCENZA

È evidente che se uno è deciso a servire il Signore con tutto il suo cuore, sentirà il bisogno di luce. Solo quando uno è stato scelto da Dio, e cerca di avvicinarsi a lui, sente quanto sia necessaria la luce. C'è in noi un bisogno profondo di luce per conoscere il pensiero di Dio, per discernere quello che è dello Spirito e quello che è dell'anima; per discernere quello che è divino e quello che è semplicemente umano; per discernere quello che è veramente celeste e quello che è terreno; per distinguere la differenza fra le cose spirituali e quelle carnali; per sapere se è realmente Dio che ci dirige o se camminiamo dietro i nostri sentimenti, le nostre impressioni e le nostre immaginazioni.

Quando siamo arrivati al punto in cui vogliamo seguire Dio in ogni cosa, riconosciamo che la luce è la cosa più necessaria nella vita cristiana. Quando mi incontro con fratelli e sorelle più giovani, una domanda si ripete sempre: « Come faccio a sapere se cammino nello Spirito? Come posso discernere se l’impulso che è in me viene dallo Spirito Santo, oppure viene dai miei sentimenti? ». Sembra che questo problema sia alla base della preoccupazione generale, ma alcuni sono andati più lontano. Cercano di scovare in loro stessi, di sondare, di analizzarsi e facendo ciò sono entrati in una schiavitù più profonda. Questo atteggiamento è veramente pericoloso per la vita cristiana, perché non si potrà mai pervenire alla conoscenza interiore attraverso l’arido sentiero di un'auto-analisi.

Non è scritto in nessuna parte della Parola di Dio, di esaminare il nostro stato interiore (1).

Questo ci condurrà solo al dubbio, allo squilibrio, alla disperazione. È vero che dobbiamo conoscere noi stessi, che dobbiamo sapere quello che accade dentro di noi. Non abbiamo il diritto di riposare in un paradiso di matti, né di andare per una falsa strada senza sapere che è sbagliata, né di avere una volontà diretta al male, pensando di essere nella volontà di Dio. Ma questa conoscenza di noi stessi non può venire guardando dentro di noi e analizzando i nostri sentimenti, i nostri oggetti e tutto quello che passa in noi, per cercare di comprendere se camminiamo nella carne o nello Spirito.

(1) Sembra che ci siano due eccezioni: una si trova in 1 Corinzi 11:28-31 e l’altra in seconda Corinzi 13:5. Il primo passo esorta a esaminare noi stessi per vedere se riconosciamo il Corpo del Signore o no, e questo è in relazione con la mensa del Signore, e non con una conoscenza di sé stessi. Nel secondo passo, Paolo ci dà l’ordine severo di esaminarci per comprendere se siamo o non siamo « nella fede ». Si tratta di sapere se una fede fondamentale esiste in noi, se effettivamente siamo cristiani. Questo non ha nessun rapporto con il cammino giornaliero nello Spirito, né con la conoscenza di noi stessi. (Nota dell'autore W. N.).

Abbiamo nei Salmi molti passi che illuminano questo soggetto. Il primo si trova nel Salmo 36:9: « E per la tua luce vediamo la luce ». Io penso che questo sia uno dei più bei versetti dell'Antico Testamento. Ci sono qui due luci. C'è la « tua luce »; e quando siamo entrati in questa luce, noi « vediamo la luce ».

C'è una differenza fra queste due luci. Possiamo dire che la prima è oggettiva e la seconda è soggettiva. La prima luce è quella che appartiene a Dio e che è sparsa su noi; la seconda, è la conoscenza che riceviamo da quella luce. « E per la tua luce noi vediamo la luce »; conosceremo qualche cosa; ne avremo la certezza; vedremo. Nessun esame interiore potrà mai condurci a questa chiarezza. No, è quando la luce ci viene da Dio che vediamo.

Questo mi sembra tanto semplice. Se vogliamo essere certi che il nostro viso è pulito che cosa facciamo? Lo palperemo accuratamente con le mani? Certamente no! Prenderemo uno specchio e ci guarderemo alla luce. A questa luce tutto diventerà chiaro. Noi non vedremo mai nulla toccando o analizzando. La rivelazione viene soltanto dalla luce di Dio che penetra in noi. E quando è entrata in noi non è più necessario domandare se una cosa è buona o cattiva: lo sappiamo.

Ricordate anche quello che ha scritto l’autore del Salmo 139:23: « Investigami, o Dio, e conosci il mio cuore! ». Vi rendete conto, non è vero, di ciò che significa questa richiesta? - Non significa certamente che io investigo me stesso. « Investigami » significa « tu investigami! ». È in questo modo che ci viene la luce. Bisogna che Dio entri in me per investigarmi, non sta a me farlo. Ma questo non vuol dire che io debbo avanzare ciecamente, senza preoccuparmi del mio vero stato. Non è questo il punto. Ciò che importa è questo: quantunque i miei esami di coscienza mi dicano che molte cose devono essere messe a posto, essi non andranno mai al disotto della superficie. La vera conoscenza di me stesso non viene dal mio investigarmi, ma da Dio che m'investiga.

Forse voi domanderete: che cosa significa, in modo pratico, vedere la luce? Come si può realizzare? Come possiamo vedere la luce per la sua luce? Qui il Salmista viene ancora in nostro aiuto: « La tua Parola illumina, dà intelligenza ai semplici » (Salmo 119:130). Nelle cose spirituali siamo tutti « semplici ». Noi dipendiamo da Dio che ci dà l’intelligenza, e ne abbiamo bisogno, particolarmente per quanto concerne la nostra vera natura. E la Parola di Dio opera sempre opportunamente. Nel Nuovo Testamento, il passo che afferma questo nel modo più efficace si trova nell'epistola agli Ebrei: « La Parola di Dio è vivente ed efficace, e più affilata di qualunque spada a due tagli, e penetra fino alla divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolle, e giudica i sentimenti e i pensieri del cuore. E non v'è creatura alcuna che sia occulta davanti lui; ma tutte le cose sono nude e scoperte davanti agli occhi di colui al quale abbiamo da rendere ragione » (Ebrei 4:12-13).

Sì, è la parola di Dio, la penetrante Scrittura di verità che risponde a tutti i nostri interrogativi. È lei che discerne i nostri motivi e definisce per noi la loro vera fonte, nell’anima o nello Spirito. Con questo, penso che ora possiamo passare dall'aspetto dottrinale del problema al suo aspetto pratico. La maggior parte di noi, sono certo, desidera avere una vita integra davanti a Dio. Ci siamo perfezionati e non discerniamo nulla di molto guasto in noi. Procedendo ancora, riconosciamo la verità di quell'asserzione: « Le tue parole sono una rivelazione che ci illumina ». Iddio si è servito di uno dei suoi servitori per metterci di fronte alla sua Parola, e questa Parola è penetrata nel nostro cuore. O forse ci siamo collocati noi stessi davanti a Dio, aspettando che, Egli parlasse e subito nel nostro ricordo, oppure dalla pagina che avevamo davanti, la sua Parola è giunta a noi con potenza. Allora vediamo qualche cosa che non avevamo mai osservato prima. Ci sentiamo colpevoli. Sappiamo esattamente quello che è male in noi, e alziamo il nostro sguardo al Signore per confessarglielo: « Signore, lo vedo. C'è impurità. C'è confusione. Com'ero cieco! E pensare che per tanti anni sono stato in questo errore, senza mai rendermene conto! ». La luce entra in noi e noi vediamo la luce. La luce di Dio si riflette in noi ed è certo che ogni conoscenza di noi stessi ci viene in questo modo.

Può anche darsi che certe rivelazioni non ci vengano sempre dalle Scritture. Alcuni di noi hanno conosciuto dei santi che avevano una reale conoscenza del Signore, e pregando o parlando con loro, nella luce di Dio che da loro si irradiava, hanno trovato qualcosa che non avevano mai immaginato prima. Ho conosciuto una di queste persone che è ora col Signore, ed il ricordo che ho conservato di lei è quello di una credente « illuminata ». Bastava che entrassi nella sua camera per avere immediatamente coscienza della presenza di Dio. In quel tempo ero molto giovane, erano trascorsi soltanto due anni dalla mia conversione ed avevo una quantità di progetti, di bellissimi pensieri, di piani da presentare all'approvazione del Signore, cento cose che mi pareva sarebbero state meravigliose se si fossero potute realizzare.

Andai da lei con tutte quelle cose, per cercare di persuaderla e spiegarle che bisognava fare questo o quello. Prima che io potessi parlare ella mi disse soltanto qualche parola, nel modo più naturale. Allora, la luce brillò ed io mi sentii immediatamente confuso. Tutto il mio desiderio di « fare » ed il mio progettare si rivelarono soltanto naturali, pieni di umanità. Allora avvenne qualcosa. Fui trasportato al punto di dover dire: « Signore, i miei pensieri sono basati solo su attività umane, ma c'è qui qualcuno che invece non se ne preoccupa affatto; insegnami ad imitarla ». Essa aveva solo una ragione d'essere, un solo desiderio, ed era per Dio. Sulla prima pagina della sua Bibbia, era scritta questa frase: « Signore, io non voglio nulla per me stessa ». Si, viveva soltanto per il Signore. Quando incontrerete una persona che agisce così, troverete sempre che essa è immersa nella luce, e che quella luce illumina gli altri. Quella è la vera testimonianza (2).

La luce ubbidisce a una sola legge: rischiara dovunque entra. Questa è l’unica condizione che pone. Noi possiamo respingerla; è la sola cosa che essa teme. Ma se ci apriamo e ci abbandoniamo a Dio, Egli si rivelerà. Le difficoltà avvengono quando abbiamo in noi zone chiuse, .angoli serrati ermeticamente nel nostro cuore, in cui pensiamo con orgoglio di aver ragione. La nostra disfatta consiste allora meno nel fatto che abbiamo torto che nel non sapere di aver torto. L'errore può essere una questione di forza naturale; l’ignoranza è questione di luce. Potete vedere la forza naturale negli altri, ma essi non possono vederla in sé stessi. Oh, come abbiamo bisogno di essere sinceri ed umili, e di aprirci davanti a Dio! Coloro che sono aperti, possono vedere. Dio è luce, e noi non possiamo vivere nella sua luce e restare ottusi. Ripetiamo ancora col Salmista: « Manda la tua luce e la tua verità; mi guidino esse » (Salmo 43:3).

Noi rendiamo grazie a Dio perché oggi più di prima, il peccato è posto davanti alla coscienza dei cristiani. In molti luoghi gli occhi dei credenti sono stati aperti per vedere che la vittoria sul peccato è importante nella vita cristiana; e per conseguenza molti camminano più vicino a Dio per cercare in lui la liberazione. Lodiamo il Signore per ogni

(2) Questo è uno dei molti riferimenti dell'autore alla defunta Miss Margaret B. Barber dell'Eremo della Pagoda, di Foochow (Ed.).

movimento che ci avvicina a lui, per ogni movimento che ci riconduce ad una vera santità davanti a Dio. Pur tuttavia ciò non è sufficiente. C'è una cosa che deve essere guarita ed è la vita stessa dell'uomo, non soltanto i suoi peccati. Al centro del problema sta l’energia della sua anima, la forza che lo muove. Fare qualcosa del peccato o anche della carne nelle sue manifestazioni naturali, è rimanere ancora alla superficie, non giungere alla radice della questione. Adamo non ha fatto entrare il peccato nel mondo commettendo un assassinio. Questo avvenne dopo. Adamo lasciò entrare il peccato scegliendo di avere un'anima sviluppata al punto da poter camminare da solo, indipendente da Dio. Quando invece Iddio crea per la sua gloria una razza d'uomini che sarà lo strumento di cui si servirà per compiere il suo piano nell'Universo, questa razza costituirà un popolo la cui vita, il cui stesso respiro dipenderà da lui. Egli sarà per loro « l'albero della vita ».

Il bisogno ch'io sento sempre più forte in me stesso è quello di credere che noi tutti, come figli di Dio, dobbiamo chiedergli la vera rivelazione di noi stessi. Ripeto, non intendo con ciò dover esaminare continuamente noi stessi, domandiamoci: « Questo è dell'anima o dello Spirito? ». Ciò non ci condurrà a nulla; è solo oscurità. No, le Scritture ci mostrano come i santi sono arrivati ad una conoscenza di loro stessi. È sempre stato per una luce venuta da Dio, e quella luce è Dio stesso. Isaia, Ezechiele, Daniele, Pietro, Paolo, Giovanni tutti sono arrivati ad una conoscenza di sé stessi, perché il Signore ha fatto risplendere la sua luce su di loro e quella luce produsse rivelazione e conoscenza (Is. 6:5; Ezech. 1:28; Dan. 10:8; Luca 22:61-62; Atti 9:3-5; Apocalisse 1:17).

Noi non conosceremo mai abbastanza come il peccato sia odioso e come la nostra natura sia ingannevole finché Iddio non ci avrà illuminati con la Sua di luce. Io non parlo di una sensazione, ma di una rivelazione interiore del Signore stesso, attraverso la sua Parola. Questa irruzione della luce divina fa per noi quello che la dottrina sola non potrà mai fare.

Il Cristo è la nostra luce; ed è la Parola vivente. Quando leggiamo la Scrittura questa vita in lui ci porta la rivelazione. «E la vita era la luce degli uomini» (Giov. 1:4). Una tal luce può non penetrare subito interamente, ma gradualmente; però essa sarà sempre più chiara e penetrante, finché non ci vediamo nella luce di Dio e tutta la fiducia in noi stessi sparisca. Perché la luce è ciò che di più puro sta nel mondo. Essa purifica, sterilizza, elimina ciò che non deve esistere. Nella sua chiarezza « la divisione delle giunture e della midolla » diventa un fatto per noi e cessa di essere un insegnamento. Proviamo timore e tremore a misura che comprendiamo la corruzione della natura umana, l’odiosità del nostro « io », e la vera minaccia che all'opera di Dio porta la vita della nostra anima e l’energia non controllata del suo Spirito Santo. Come mai prima, vediamo ora quanto in noi vi sia bisogno dell'azione severa di Dio, se Egli deve servirsi di noi, e sappiamo che senza di lui siamo servitori assolutamente inutili.

Ma qui la croce, nel suo più vasto significato, ci viene ancora in aiuto e cercheremo ora di comprendere un aspetto della sua opera che tocca e risolve il problema della nostra anima. Perché soltanto una comprensione completa della Croce può condurci a quella posizione di dipendenza che il Signore Gesù volontariamente accettò quando disse: « Io non posso far nulla da me stesso: come odo giudico; ed il mio giudizio è giusto perché cerco non la mia propria volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato » (Giovanni 5:30).

CAP. XIII

IL CAMMINO DEL PROGRESSO: PORTARE LA CROCE

VARIE volte, nel capitolo precedente, abbiamo toccato l'argomento del servizio per il Signore. Poiché ora esamineremo la soluzione che Dio ha dato al problema della vita dell'anima, sarà bene avvicinare questo problema considerando, prima di tutto, i principi che governano tale processo. Iddio ha fissato leggi spirituali che dirigano il nostro lavoro per lui, e dalle quali non può deviare nessuno di coloro che intendono servirlo. La base della nostra salvezza, lo sappiamo bene, è il fatto della morte e della risurrezione del Signore, ma le condizioni del nostro servizio non sono meno precise. Nello stesso modo che il fatto della morte e della risurrezione del Signore è la base sulla quale noi siamo accetti a Dio, così anche il principio della morte e della risurrezione è la base della nostra vita e del nostro servizio per lui.

Se è così, se il Figlio dell'uomo, per compiere la sua opera, è dovuto passare attraverso la morte e la risurrezione (come simbolo e come principio), potrebbe essere diverso per noi? Certamente nessun servitore di Dio potrà servirlo senza conoscere egli stesso l’azione di questo principio nella sua vita. Questo è fuori discussione.

Il Signore ha dimostrato ciò ben chiaramente ai suoi discepoli, prima di lasciarli. Egli era morto e risuscitato, ed ora dice loro di attendere a Gerusalemme di essere rivestiti di potenza. Che cos'è questa potenza dello Spirito Santo, questa « potenza dall'alto » della quale Egli parlava? Non altro che la virtù della sua morte, della sua risurrezione e della sua ascensione; per adoperare un'altra figura, lo Spirito Santo è il vaso, dentro il quale sono depositati tutti i valori della morte, della risurrezione e della esaltazione del Signore affinché ci possano essere distribuiti. È lo Spirito che « contiene » questi valori e ne fa parte agli uomini. È questa la ragione per la quale lo Spirito Santo non poteva essere dato prima che il Signore fosse stato glorificato. Allora soltanto poté scendere sugli uomini e sulle donne perché fossero suoi testimoni; perché senza il valore della morte e della risurrezione del Cristo, questa testimonianza non è possibile.

Se guardiamo nell'Antico Testamento, vi troveremo lo stesso principio. Vorrei ricordarvi un passo bén conosciuto nel diciassettesimo capitolo dei Numeri. Il ministero d'Aronne era stato contestato. Una discussione si era sollevata fra il popolo: Aronne era davvero stato scelto da Dio? Regnava una certa diffidenza al riguardo, e dicevano infatti: « Noi non sappiamo se quest'uomo è stato veramente designato da Dio ». Iddio volle allora provare chi era suo servitore e chi non lo era. Come fece? Dodici verghe morte, recanti ciascuna un nome, furono deposte davanti all'Eterno, nel santuario, di fronte all'arca della testimonianza, e ci restarono per tutta una notte. II mattino seguente l’Eterno, indicò il servitore da lui scelto per mezzo della verga che aveva germogliato, fiorito e portato frutto. Conosciamo tutti il significato di questa esperienza. La verga di mandorlo che germoglia parla di risurrezione. Sono la morte e la risurrezione che provano il ministero che Dio riconosce. Senza questo riconoscimento noi non abbiamo alcun valore. Il germogliare della verga di Aronne dimostrò che egli era nella giusta posizione; Dio riconoscerà come suoi servitori, soltanto quelli che sono giunti alla risurrezione attraverso la morte.

Abbiamo visto che la morte del Signore agisce in diversi modi. Sappiamo come ci ha portato a ricevere il perdono dei nostri peccati, e che senza spargimento di sangue non c'è remissione. Poi, abbiamo visto come la sua morte agisce per liberarci dal dominio del peccato, e che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui affinché noi non serviamo più al peccato. In seguito, è stato sollevato il problema della volontà dell'« io », ed il nostro bisogno di consacrazione ci è divenuto evidente; abbiamo compreso, allora, che la morte non ha agito in noi per cedere il posto ad uno spirito disposto ad abbandonare la propria volontà e ad ubbidire soltanto al Signore. Questo costituisce, in verità, un punto di partenza per il nostro servizio, ma non tocca ancora il nocciolo della questione. Può ancora sussistere in noi una mancanza di conoscenza del significato dell'anima.

Poi un altro passo ci è presentato in Romani 7, dove si esamina il problema della santità della vita, di una santità personale e vivente. Noi vi troviamo un vero uomo di Dio che cercando con la sua giustizia di piacere a Dio, si mette sotto la legge e la legge gli rivela quello che è. Egli cerca di piacere a Dio mettendo in opera il suo sforzo umano, e la Croce lo deve guidare al punto da fargli dire: « Non posso fare questo; non posso soddisfare Dio con le mie proprie forze; posso soltanto confidare che lo Spirito Santo lo faccia in me ».

Io credo che qualcuno di noi sia passato attraverso acque profonde prima di imparare questa verità e di scoprire il valore della morte del Signore che agisce così.

Ma, osservate: c'è ancora una grande differenza fra « la carne » di cui parla Romani 7 in relazione con la santità della vita, e l’azione delle energie naturali della vita dell'anima nel servizio del Signore. Ma quando avremo conosciuto quello di cui abbiamo parlato attraverso la nostra esperienza, resterà tuttavia un'altra sfera nella quale dovrà agire la morte del Signore, perché possiamo essergli utili nel suo servizio. Anche quando avremo fatto tutte queste esperienze, il Signore non potrà ancora contare su di noi finché queste altre opere non siano compiute in noi.

Quanti servitori del Signore sono adoperati da lui, come disse una espressione cinese, per costruire quattro metri di muro, ma soltanto perché poi ne distruggono essi stessi cinque metri! Noi siamo impiegati in un senso, ma, nello stesso tempo, demoliamo il nostro lavoro, e, qualche volta, anche quello degli altri, perché c'è ancora in noi qualcosa che non è stato toccato dalla Croce. Dobbiamo ora vedere come il Signore ha stabilito di agire con l’anima e poi, più particolarmente, come questo abbia a che fare col nostro servizio per lui.

L'OPERA SOGGETTIVA DELLA CROCE

Consideriamo quattro passi degli Evangeli. Essi sono: « Non pensate ch'io sia venuto a metter pace sulla terra; non son venuto a metter pace, ma spada. Perché son venuto a dividere il figlio dal padre e la figlia dalla madre, e la nuora dalla suocera, e i nemici dell'uomo saranno quelli stessi di casa sua. Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; e chi ama figliuolo o figliuola più di me, non è degno di me; e chi non prende la sua croce e non viene dietro a me, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà, e chi avrà perduto la sua vita per cagione di me, la troverà » (Matteo 10:34-39).

« E diceva queste cose apertamente. E Pietro, trattolo da parte, prese a rimproverarlo, ma Egli rivoltosi e guardati i suoi discepoli, rimproverò Pietro dicendo: Vattene via da me, Satana! Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini. E chiamata a sé la folla coi suoi discepoli, disse loro: se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la sua vita la perderà; ma chi perderà la sua vita per amor di me e del Vangelo la salverà » (Marco 8:32-35).

« Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la sua vita la perderà. Ma chi la perderà la preserverà. Io ve lo dico: in quella notte due saranno in un letto, l'uno sarà preso, l'altro lasciato » (Luca 17:32-34).

« In verità, in verità io vi dico che se il granello di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore produce molto frutto. Chi ama la sua vita, la perde; e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà in vita eterna. Se uno mi serve, mi segua; e là, dove son io, quivi sarà anche il mio servitore; se uno mi serve, il Padre l’onorerà » (Giovanni 12:24-26).

Questi quattro passi hanno un motivo comune. In ciascuno d'essi, il Signore parla dell'attività dell'anima umana e in ciascuno d'essi, mette in evidenza un aspetto od una manifestazione diversa della vita dell'anima. In questi versetti Egli dichiara molto chiaramente, che il problema dell’anima dell'uomo può essere risolto in un modo solo: quello di portare ogni giorno la nostra Croce per seguirlo.

Come abbiamo visto, la vita dell'anima o vita naturale, di cui si parla, è qualche cosa che va oltre quello che è detto nei passi che parlano del vecchio uomo o della carne. Abbiamo cercato di dimostrare chiaramente che, per quanto riguarda il nostro vecchio uomo, Dio sottolinea quello che Egli ha compiuto, una volta per tutte, crocifiggendoci col Cristo sulla Croce. Abbiamo visto che tre volte nell'epistola ai Galati il fatto della crocifissione è ricordato come una cosa compiuta; ed in Romani 6:6 ci è detto chiaramente che il « nostro vecchio uomo è stato crocifisso », ciò che, se il tempo del verbo ha un significato, potrebbe essere parafrasato in questo modo: « Il nostro vecchio uomo è stato, definitivamente e per sempre, crocifisso ». È un fatto compiuto che noi dobbiamo apprendere dalla rivelazione divina ed appropriarci, quindi, per fede.

Ma c'è un altro aspetto della Croce, quello indicato nell'espressione « portare ogni giorno la croce » che è ora davanti a noi. Io sono stato messo sulla Croce, ora la debbo portare; e « portare la croce » è un fatto interiore. Questo intendiamo quando parliamo dell'opera soggettiva della Croce. È continuo progredire; è seguire il nostro Signore passo, passo. È il fatto che ora abbiamo davanti, per ciò che concerne l’anima, e, come abbiamo detto, l’accento non è più lo stesso di quando si trattava dell'uomo vecchio. Non ci è parlato qui della « crocifissione dell'anima stessa », nel senso che i nostri doni e le nostre facoltà naturali, la nostra personalità e individualità debbano essere totalmente messe da parte. Se fosse così, non potrebbe esserci detto, come in Ebrei 10:39, che « dobbiamo aver fede per salvare l'anima » ed ancora: « Voi gioite di una allegrezza ineffabile e gloriosa, ottenendo il fine della fede: la salvezza dell'anima » (1 Pietro 1:9), oppure: « Con la vostra perseveranza guadagnerete le anime vostre » (Luca 21:19). No, non è in questo senso che perdiamo le nostre anime, perché questo sarebbe perdere completamente la nostra esistenza individuale. L'anima è sempre lì con i suoi doni naturali, ma la Croce deve far passare questi doni naturali attraverso la morte; deve mettere su questi doni naturali il segno della morte del Cristo, per restituirceli in seguito, come piacerà a Dio, nella gloriosa risurrezione.

In questo senso, quando Paolo scrive ai Filippesi, egli esprime il desiderio di « conoscere Gesù Cristo, e la potenza della sua risurrezione, e la comunione delle sue sofferenze, essendo reso conforme a lui nella sua morte » (Filippesi 3:10). Il segno della morte è sempre sull'anima, per guidarla alla sottomissione dello Spirito, perché non affermi mai la propria indipendenza. Solo la Croce, operando così, ha potuto produrre un uomo della statura di Paolo, togliendo ogni valore alle sue risorse naturali (Filippesi 3), e alle sue proprie forze, così da fargli scrivere ai Corinzi: « Quando venni a voi non venni ad annunziarvi la testimonianza di Dio con eccellenza di parole o di sapienza; poiché mi proposi di non saper altro fra voi, fuorché Gesù Cristo e lui crocifisso. Ed io sono stato presso di voi con debolezza, con timore e con gran tremore, e la mia parola e la mia predicazione non hanno consistito in discorsi persuasivi di sapienza umana, ma in dimostrazione di spirito e di potenza, affinché la vostra fede fosse fondata non sulla sapienza degli uomini, ma sulla potenza di Dio » (1 Corinzi 2:1-5).

L'anima è la sede dei sentimenti e noi sappiamo bene quale influenza essi hanno sulle nostre decisioni ed azioni. Non c'è niente di deliberatamente malvagio in essi, intendiamoci, ma nondimeno - per esempio - fanno nascere in noi un'affezione naturale verso un'altra persona che, non regolata dallo Spirito, può avere un'influenza nefasta su tutta la nostra linea di condotta. Così, nel primo dei quattro passi che abbiamo trascritto, il Signore ci dice: « Colui che ama suo padre e sua madre più di me, non è degno di me; colui che ama suo figlio e sua figlia più di me, non è degno di me e colui che non prende la sua croce e non viene dietro di me, non è degno di me » (Matteo 10:37-37).

Osservate che il fatto di seguire il Signore sulla via della Croce, ci è mostrato come il solo vero cammino, la sola via sulla quale dobbiamo seguire il Signore. E che cosa segue immediatamente?

« Colui che conserva la sua anima (1), la perderà; e colui che perde la sua anima per causa mia, la troverà » (Matteo 10:39, tr. lett.).

C'è per noi, in quella suggestione sottile dei sentimenti, il segreto pericolo di deviare dal cammino di Dio; e la chiave di tutto è l’anima. La Croce deve agire in questo: io debbo a perdere » la mia anima, nel senso che il Signore attribuisce a queste parole, e che cercheremo di spiegare.

Alcuni di noi sanno bene cosa significa perdere la propria anima. Non possiamo più acconsentire leggermente ai suoi desideri; non possiamo più darle importanza, né soddisfarla: questa è la « perdita » dell'anima. Attraversiamo esperienze dolorose per arrivare a scoraggiare le sue esigenze. Tuttavia dobbiamo confessare, molto spesso, che non è un peccato ben definito che ci impedisce di seguire il Signore fino alla fine. Siamo ostacolati, qualche volta, da un amore segreto, da un affetto del tutto naturale, che ci fa deviare dal giusto cammino. Si, l’affezione naturale esercita una grande influenza sulla nostra vita, e la Croce deve penetrarla e compiervi la sua opera purificatrice. 

(1) Le nostre traduzioni hanno quasi sempre, in questi passi, la parola

« vita » (Diodati, Riveduta). Il testo greco ha sempre « psiche » che

significa letteralmente « anima », come afferma l'autore (nota del tr.).

Rileggiamo le parole che abbiamo citato del capitolo 8 di Marco. Credo che questo sia uno dei passi più importanti:

Il Signore aveva appena annunziato ai suoi discepoli, a Cesarea di Filippo, ch'Egli doveva andare a morire per mano degli anziani dei Giudei, e Pietro, spinto dal suo amore per il Maestro, si alzò a protestare dicendo: « Signore, non fare questo; abbi pietà di te; questo non ti avverrà mai! ». L'amore per il Signore lo spinse a supplicarlo di risparmiare la sua vita; ed il Signore dovette riprenderlo, come avrebbe rimproverato Satana, perché non aveva il senso delle cose di Dio, ma di quelle degli uomini. E quindi, alla moltitudine che si radunava intorno a lui, ripeté, ancora una volta, queste parole: « Se uno vuol venire dietro di me, rinunzi a sé stesso, prenda la sua croce e mi segua. Poiché chi vorrà salvare la sua anima la perderà; ma chi perderà la sua anima per amor di me e del Vangelo la salverà » (Marco 8:34-35). (tr. lett.).

Tutta la questione è ancora una volta quella dell'anima, e qui, in modo particolare, essa mette in rilievo il suo desiderio di conservazione. C'è quel suggerimento sottile che dice: « Se mi fosse permesso di vivere farei qualunque cosa, sarei pronto a tutto; ma bisogna che io sia conservato in vita! ». È come se l’anima gridasse, nella sua disperazione: « Andare alla Croce? Essere crocifisso? Ma questo è davvero troppo! Abbi pietà di te stesso; conservati! Pensi davvero che devi andare contro te stesso per camminare con Dio? ». Qualcuno di noi sa bene che per camminare con Dio, è spesso necessario andare contro la voce dell'anima, della nostra o di quella degli altri, e lasciare che la Croce riduca al silenzio il suo istinto di conservazione.

Ho forse paura della volontà di Dio? La cara santa donna che ho già menzionato e che ha avuto una così grande influenza sul corso della mia vita, mi pose molte volte questa domanda: « Siete d'accordo con la volontà di Dio? ». Questa è una domanda formidabile. Ella non mi domandava: « Fate la volontà di Dio? ». Ma chiedeva sempre: « Vi piace la volontà di Dio? ». Non conosco domanda che penetri più profondamente di questa. Ricordo che un giorno ella aveva difficoltà con il Signore, riguardo ad una certa cosa. Sapeva quello che il Signore le domandava, e nel suo intimo desiderava ubbidire; ma le era difficile, e la sentii pregare così: « Signore, ti confesso che quello che mi chiedi non mi piace, ma non badare al mio gusto. Aspetta solo un poco, Signore, e sarò io che accetterò quello che ti piace ».

Ella non voleva che il Signore fosse condiscendente verso di lei ed accordasse le proprie esigenze col suo gusto. Ella desiderava soltanto di fare la volontà di Dio. Molte volte occorre che noi giungiamo al punto di abbandonare al Signore cose che riteniamo buone e preziose, sì, forse le cose stesse di Dio, affinché la sua volontà si compia. La preoccupazione che Pietro aveva per il suo Signore era dettata dal suo amore naturale per lui. Forse pensiamo che Pietro, per il grande affetto che nutriva per il suo Signore, poteva permettersi di rimproverarlo. Soltanto un grande amore può spingere qualcuno ad osare tanto. Sì, crediamo di comprendere Pietro; ma se avremo lo spirito puro, libero da quell’insieme di sentimenti dell'anima, non cadremo nell'errore di Pietro; riconosceremo più prontamente dove si manifesti la volontà di Dio, e troveremo in essa ed in essa soltanto, la gioia vera del nostro cuore.

Il Signore parla ancora del problema dell'anima al capitolo 17 di Luca, e questa volta in relazione col suo ritorno. Parlando del « giorno in cui il Figlio dell'uomo sarà manifestato », Egli stabilisce un parallelo fra quel giorno e « il giorno che Lot uscì da Sodoma » (vers. 29-30). Poco dopo parla del « rapimento dei santi » con queste parole, ripetute due volte: « L'uno sarà preso, l'altro lasciato » (vers. 34-35). Ma, fra la sua citazione della chiamata di Lot fuori da Sodoma e quest'allusione alla riunione dei santi attorno a lui, il Signore pronunzia queste parole incisive: « In quel giorno, chi sarà sulla terrazza ed avrà la sua roba in casa, non scenda a prenderla; e parimente chi sarà nei campi non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot! » (Versetto 31-32).

Ricordatevi della moglie di Lot! Perché? Perché: « chi cercherà di salvare la sua anima, la perderà; ma chi la perderà, la salverà » . Se non erro, questo è il solo passo del Nuovo Testamento, che ci parla della nostra risposta alla chiamata del rapimento. Forse abbiamo pensato che quando il Figlio dell'uomo verrà, saremo riuniti intorno a lui automaticamente, per così dire, perché abbiamo letto in 1. Corinzi 15 :51-52: « Tutti saremo mutati in un momento, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba... ». Ora, in qualunque modo possiamo conciliare questi due passi, quello di Luca dovrebbe almeno farci fermare a riflettere; perché sottolinea con forza il fatto che l’uno sarà preso e l’altro lasciato. Si tratta della reazione che avremo, quando verrà la chiamata a partire, ed è su questo punto che siamo esortati in modo così pressante ad essere pronti (confr. Matteo 24:42): « Vegliate, dunque, perché non sapete in qual giorno il vostro Signore sia per venire ».

C'è, di sicuro, una ragione per questo. È chiaro che questo appello non produrrà in noi, all'ultimo momento, un cambiamento miracoloso senza relazione col fatto che abbia I mo o meno nella nostra vita camminato col Signore. No, in quel momento conosceremo quale sarà stato il vero tesoro del nostro cuore. Se sarà stato il Signore, non ci volteremo a guardare indietro. Uno sguardo rivolto indietro deciderà di tutto. È più facile attaccarsi maggiormente ai doni di Dio che al Donatore stesso; e, aggiungerei, all'opera di Dio che a Dio stesso.

Lasciate che vi faccia un esempio. In questo momento (1938, N.d.T.), sto scrivendo un libro. Ho terminato i primi otto capitoli e me ne rimangono da scrivere altri nove, per i quali mi sento seriamente impegnato davanti al Signore. Ma se l’appello: « sali più in su » risuonasse e la mia risposta fosse: « E che sarà del mio libro? » potrei benissimo sentirmi dire: « Va bene, resta lì a terminarlo! ». Le cose preziose che facciamo giù « nella casa » possono essere sufficienti per trattenerci in basso, come un chiodo che ci fissa alla terra.

È sempre questione di vivere con l’anima o con lo Spirito.

Qui, nel passo di Luca, la vita dell'anima ci è dipinta come essendo impegnata nelle cose della terra - e, badiamo bene - cose che in sé non nuocciono. Il Signore menziona attività perfettamente legittime - sposarsi, piantare; mangiare, vendere - nelle quali non c'è niente di essenzialmente cattivo. Ma c'è il fatto di esserne preoccupati al punto di attaccarvi il nostro cuore, e questo basta per trattenerci in basso. Il mezzo per sfuggire a questo pericolo, consiste nel perdere la propria anima. Questo è meravigliosamente illustrato nell'atto che Pietro compì quando riconobbe il Signore risuscitato, sulla riva del lago. Benché, con gli altri discepoli, fosse ritornato momentaneamente alle sue occupazioni di prima, non pensava più alla barca né alle reti riempite così miracolosamente di pesci.

Quando udì il grido di Giovanni: « È il Signore! » ... leggiamo che: « si gettò nell'acqua » per andare a Gesù. Questo è il vero distacco. La domanda è sempre la stessa: « Dov'è il mio cuore? ». La Croce deve produrre in noi un vero distacco spirituale da tutte le cose e da tutte le persone che non siano il Signore stesso.

Ma, anche con tutto questo, abbiamo finora esaminato soltanto gli aspetti più esteriori dell'attività dell'anima.

L'anima che lascia le redini ai suoi sentimenti, l'anima che afferma sé stessa cercando di agire sulle cose, l'anima che si preoccupa delle cose della terra; queste sono piccole cose che non toccano ancora il vero centro della questione. C'è qualche cosa di più profondo ancora che cercherò adesso di spiegare.

LA CROCE E L'ABBONDANZA DI FRUTTI

Leggiamo di nuovo Giovanni 12:24-25: « In verità in verità io vi dico che, se il granello di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore produce molto frutto. Chi ama la sua vita, la perde; e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà in vita eterna ». Abbiamo qui, l’opera interiore della Croce, di cui abbiamo già parlato - la perdita dell'anima, legata e paragonata con quell'aspetto della morte del Signore Gesù che abbiamo già visto raffigurato nel granello di frumento, cioè la sua morte in vista dell'accrescimento. Lo scopo prospettato è il frutto, molto frutto. C'è un granello di frumento che contiene la vita, e nondimeno rimane solo. Ha il potere di trasmettere la sua vita ad altri, ma per far questo dovrà scendere nella morte. Conosciamo così il cammino seguito dal Signore Gesù. È entrato nella morte, e, come abbiamo già visto, la sua vita è risorta in molte altre vite. Il Figlio è morto, ed è risuscitato come il primogenito di « molti figli ». Egli ha lasciato la sua vita perché noi potessimo riceverla. È in questo aspetto della sua morte che noi siamo chiamati a morire. È qui che Egli ci mostra chiaramente il valore della nostra conformità con la sua morte, per mezzo della quale noi perdiamo la nostra vita naturale affinché, per la potenza della sua risurrezione, possiamo diventare sorgenti di vita mostrando agli altri la nuova vita di Dio che è in noi. È questo il segreto del ministero, il cammino per giungere veramente a rendere frutto abbondante per il Signore. Come dice Paolo: « Noi che viviamo siamo sempre esposti alla morte per amor di Gesù, onde anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Talché la morte opera in noi, ma la vita in voi » (2° Cor. 4: 11-12).

Arriviamo al cuore del problema. In noi che abbiamo ricevuto il Cristo, esiste una vita nuova. Abbiamo tutti questo bene prezioso, questo tesoro in vasi di terra. Dio sia lodato per la realtà della sua vita in noi! Ma perché questa vita ha una così misera espressione? Perché ci accade di « rimaner soli »? Perché questa vita non straripa per comunicarsi ad altri? Perché è così poco apparente, anche nelle nostre singole vite? La ragione per la quale ci sono così pochi segni di questa vita, quantunque essa sia presente in noi, è che la nostra anima avvolge e limita questa vita (come la pula avvolge il granello di frumento) in modo ch'essa non può manifestarsi. Noi viviamo della nostra vita; lavoriamo e serviamo con le nostre proprie risorse naturali; noi non viviamo di Dio. È l’anima che impedisce l’esplosione della vita. Perdiamola; rinunciamo ad essa: questo è il cammino della pienezza.

UNA NOTTE BUIA - UN MATTINO DI RISURREZIONE

Ritorniamo così al ramo di mandorlo che fu messo per una notte dentro il santuario, - in una notte buia, nella quale non si poteva veder nulla - ed ecco che al mattino aveva germogliato. Abbiamo qui la figura della morte e della risurrezione, della vita offerta e della vita ricevuta. Così il ministero è manifestato. Ma, come avviene ciò praticamente? Come posso riconoscere che Iddio agisce in me in questo modo?

Occorre, innanzitutto, avere ben chiaro un punto importante: l'anima con le sue riserve di energie e di risorse naturali, continuerà in noi fino alla morte. Fino a quel momento occorrerà che la croce operi in noi senza soste, giorno per giorno, per assorbire profondamente questa sorgente naturale. Questa è la condizione permanente di servizio esposta da Gesù con queste parole: « Se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso, prenda la sua croce, e mi segua » (Marco 8:34). Noi non possiamo mai sottrarci a questa condizione, perché colui che lo fa « non è degno di me » (Matteo 10:38), « non può essere mio discepolo » (Luca 14:27). La morte e la risurrezione devono rimanere costantemente in noi come la causa della perdita dell'anima e dell'affermazione dello Spirito di Dio. Eppure anche qui può esserci una crisi, che una volta esperimentata e superata è in grado di trasformare tutta la nostra vita e la nostra maniera di servire il Signore. C'è una porta stretta attraverso la quale possiamo entrare in un cammino del tutto nuovo. Giacobbe attraversò una simile crisi a Peniel. Era « l'uomo naturale » in Giacobbe che cercava di raggiungere il fine di Dio. Giacobbe sapeva bene che Iddio aveva detto: « il maggiore servirà il minore » (Genesi 25:23), eppure si sforzava di realizzare quel disegno con la propria intelligenza e le proprie risorse naturali. Iddio dovette paralizzare in Giacobbe le forze naturali e lo fece quando toccò il nervo della sua coscia. Giacobbe in seguito continuò a camminare, ma camminò zoppicando. Diventò un Giacobbe diverso, come indica il cambiamento del suo nome. Egli aveva conservato le sue gambe e poteva servirsene, ma la loro forza era stata intaccata, ed egli dovette continuare a zoppicare, a causa di una lesione dalla quale non poté mai guarire completamente. Iddio deve portarci ad un punto - non posso dirvi come, ma so che lo farà - dove, attraverso un' esperienza buia e profonda, la nostra forza naturale sarà intaccata e indebolita in modo definitivo, così che non oseremo più avere fiducia in noi stessi. Con alcuni di noi ha dovuto agire in modo molto strano e farci passare in cammini difficili e dolorosi, per condurci a quella condizione. Arriviamo, infine, ad un momento in cui non ci piace più fare un'opera cristiana, in cui quasi abbiamo paura di fare qualche cosa nel nome del Signore. Ma è proprio allora che, finalmente, Iddio può incominciare a servirsi di noi.

Posso dirvi che per un anno, dopo la mia conversione, avevo la passione di predicare. Mi era impossibile restare in silenzio. Era come se una forza interiore mi spingesse avanti ed io dovevo obbedire.

Predicare diventò la mia vera vita. II Signore può, nella sua grazia, permetterci di continuare così per un tempo indeterminato, ricevendo anche una certa misura di benedizioni, finché non viene il giorno in cui l'energia naturale che vi spinge è menomata, e da allora, voi non lavorate più perché vi piace, ma perché il Signore lo vuole. Prima di questa esperienza, voi predicate a causa della soddisfazione che trovate nel servire il Signore in quella forma; eppure talvolta il Signore non poteva spingervi a fare una cosa che Egli desiderava fosse fatta. Agivate secondo i vostri impulsi naturali, che sono molto mutevoli perché dipendono dal vostro temperamento. Quando le vostre emozioni vi spingono sulla via del Signore, voi procedete con tutte le vostre forze nella sua opera; ma, se i vostri sentimenti vi spingono da un'altra parte, siete riluttanti a proseguire anche se il dovere vi chiama. Non siete arrendevoli nelle mani del Signore. Egli deve, dunque, indebolire in voi queste tendenze preferenziali, basate sul piacere o sul dispiacere, fino a che voi facciate una cosa perché Egli lo vuole e non perché vi piace. Vi piaccia o non vi piaccia, lo farete egualmente. Anche se non troverete soddisfazione nel predicare o nel fare questa o quell’opera per il Signore, la compirete. La compirete ora esclusivamente perché è la volontà di Dio, senza badare se vi darà gioia o no. La vera gioia che provate nel compiere la sua volontà, è più profonda delle nostre volubili emozioni. Iddio vi conduce al punto in cui Egli non abbia più che da esprimere un desiderio perché voi gli rispondiate immediatamente.

Questo è l'atteggiamento del Servitore, di cui parla il Salmo 40, ai versetti 7 e 8: « Io ho detto: eccomi, vengo! Sta scritto di me nel rotolo del libro: Dio mio, io prendo piacere nel fare la tua volontà, e la tua legge è dentro al mio cuore ». Ma un simile spirito non viene naturalmente in nessuno di noi. Si manifesta solo quando la nostra anima, che è la sede delle nostre energie, della nostra volontà e dei nostri sentimenti naturali, sarà stata attratta dalla Croce sotto la legge del Signore. Egli desidera trovare in noi questa disposizione al servizio. Il cammino per giungere ad essa può essere lungo o ci si può arrivare in un lampo: Iddio ha le sue vie e noi le dobbiamo rispettare.

Tutti i veri servitori di Dio debbono conoscere, ad un dato momento, questa debolezza senza rimedio, per la quale non saranno mai più quelli di prima. Bisogna che si stabilisca in voi quel sentimento per il quale, da allora in poi, avrete davvero paura di voi stessi. Avrete paura di agire secondo gli impulsi della vostra anima, perché saprete quali rimorsi proverete davanti a Dio, nel vostro cuore, se farete così. Avete fatto l’esperienza di avere su di voi la mano di Dio d'amore che vi corregge, del Dio che « vi tratta come figliuoli » (Ebrei 12:7). II suo Spirito stesso rende testimonianza nel vostro spirito di questo legame di figliolanza, come dell'eredità e della gloria che sono nostre « se soffriamo con lui » (Romani 8:16-17), e la risposta del nostro spirito al Padre, è: « Abba, Padre ».

Ma, quando queste esperienze sono realmente state vissute da voi, vi trovate su una base nuova che chiamiamo « base di risurrezione ».

Può darsi che la morte abbia prodotto una crisi nella vostra vita naturale, ma quando l'avrete superata, comprenderete che Dio vi ha liberati con la risurrezione e che quello che avevate perduto, vi è. restituito, sebbene in una natura diversa. Il principio della vita è all'opera adesso in voi, come qualcosa che vi guida, vi dà forza, vi riempie di una vita nuova e divina. D'ora in poi quello che avete perduto vi sarà reso, ma rivestito di una nuova forza, perché posto, oramai, sotto il controllo dei cieli.

Lasciate che vi esponga di nuovo tutto questo nella maniera più chiara. Se vogliamo essere uomini e donne spirituali, non abbiamo bisogno di tagliarci le mani od i piedi: possiamo ancora conservare intatto il nostro corpo. Allo stesso modo possiamo conservare la nostra anima, con l'uso pieno delle sue facoltà; ma essa non è più, ora, l'ispiratrice , della nostra vita. Non viviamo più in essa traendone la nostra ragione di vita. L'adoperiamo soltanto. Se il corpo diventa la base della nostra vita, viviamo come bestie. Se L'anima diventa la base della nostra vita, viviamo come ribelli e fuggiaschi davanti a Dio - intelligenti, colti, saggi senza alcun dubbio, ma estranei alla vita di Dio. - Ma quando arriviamo a vivere la nostra vita nello Spirito e per lo Spirito, benché usiamo ancora le facoltà della nostra anima, come adoperiamo le nostre forze fisiche, esse sono ormai al servizio dello Spirito; e quando siamo in queste condizioni, Iddio può adoperarci con efficacia.

La difficoltà per molti di noi, è quella notte buia. Il Signore, nella sua grazia, mi ha messo in disparte, una volta nella mia vita, per molti mesi, e mi ha lasciato, spiritualmente, in un'oscurità assoluta. È stato quasi come se mi avesse abbandonato, come se tutto fosse finito. E poi, poco a poco, mi ha reso quello che sembrava fosse sparito. Noi abbiamo sempre la tentazione di voler aiutare Dio, col riprendere le cose da noi stessi, ma ricordiamoci che occorre trascorrere una notte intera nel santuario, un'intera notte nell'oscurità. Nessuno può affrettarne la fine; Dio sa quello che fa.

Vorremmo vivere la morte e la risurrezione nello spazio di un'ora. Indietreggiamo di fronte al pensiero che Dio possa metterci in disparte per un tempo tanto lungo; non possiamo sopportare l’attesa. Ed io non posso dire quanto tempo passerà, ma penso che si possa essere sicuri che ci sarà un periodo ben definito nel quale Egli vi terrà così. Vi sembrerà che nulla avvenga, che tutto quello che apprezzate vi sfugga di mano. Avrete l’impressione di essere dietro un muro senza uscita. Vi sembrerà che tutti gli altri siano benedetti e attivi, e che voi siate stati oltrepassati e dimenticati. State tranquilli. Tutto è nelle tenebre, ma solo per una notte. Dev'essere una notte intera, ma questo è tutto. Vedrete poi che tutto vi sarà reso in una gloriosa risurrezione, e nulla potrà misurare la differenza fra quello che era prima e quello che sarà dopo.

Mi trovavo, una sera, a cena con un giovane fratello al quale il Signore aveva parlato di questo problema della nostra energia naturale. Egli mi disse: « Quale esperienza benedetta sapere che il Signore vi ha incontrato e vi ha toccato in quella maniera decisiva, e sapere che, dopo quell'incontro, le nostre forze se ne sono andate ».

C'era davanti a noi, sulla tavola, un piatto di biscotti; io ne presi uno e lo spezzai in due come per mangiarlo. Poi, congiungendo insieme i due pezzi con cura, gli dissi: « Sembra di nuovo come prima, ma invece, non sarà più lo stesso, non è vero? Quando la vostra forza è spezzata, non vi resta che abbandonarvi sempre più al minimo tocco di Dio ».

È così. Il Signore sa quello che fa con i suoi, e non resta nessun aspetto della nostra vita al quale Egli non provveda con la sua Croce, affinché la gloria del Figlio sia manifestata nei figli. I discepoli che hanno percorso questa via, possono fare pienamente eco alle parole dell'Apostolo Paolo, che poteva dire d'aver servito il Signore « nello spirito mio, annunziando l’Evangelo del suo Figliuolo » (Romani 1:9).

Essi hanno imparato, come lui, il segreto di un tale ministero: « Noi... offriamo il nostro culto per mezzo dello Spirito di Dio, ci gloriamo in Cristo Gesù, e non ci confidiamo nella carne » (Filippesi 3:3).

Pochi possono aver avuto una vita più attiva di quella dell'apostolo Paolo. Nella sua lettera ai Romani, egli ricorda d'aver predicato l’Evangelo da Gerusalemme fino all'Illiria (Romani 15:19), ed afferma di essere pronto ad andare fino a Roma (1:10), e di là, se possibile, in Spagna (15:24-28). Eppure, in questo servizio che abbraccia l'intero mondo mediterraneo, il suo cuore è fissato sopra un solo obiettivo: l'esaltazione di Colui che l’ha reso possibile. « Io ho dunque di che gloriarmi in Cristo Gesù, per quel che concerne le cose di Dio; perché io non ardirei dir cosa che il Cristo non abbia operata per mio mezzo, in vista dell'ubbidienza dei Gentili, in parola e in opera » (Romani 15:17-18). Questo è servizio spirituale.

Piaccia al Signore di fare di ciascuno di noi, così profondamente come lo era Paolo, « uno schiavo di Gesù Cristo ».

CAP. XIV

LO SCOPO DELL'EVANGELO

PRENDEREMO come punto di partenza, per questo ultimo capitolo, un episodio degli Evangeli che ha il suo posto all'ombra stessa della Croce, un episodio che, nei suoi dettagli, è storico e profetico nello stesso tempo. «Ed essendo egli in Betania, nella casa di Simone il lebbroso, mentre era a tavola venne una donna che aveva un alabastro d'olio odorifero di nardo schietto di gran prezzo; e rotto l’alabastro, glielo versò sul capo... ma Gesù disse... in verità vi dico, che per tutto il mondo dovunque sarà predicato l'Evangelo, anche quello che costei ha fatto sarà raccontato, in memoria di lei » (Marco 14:3-6-9).

Il Signore ha dunque voluto che la storia di Maria, che lo unse col nardo di gran prezzo, accompagnasse sempre la predicazione dell'Evangelo; che quello che Maria ha fatto sia sempre unito con quello che il Signore ha fatto. Questo è il suo ordine. Che cosa ha voluto insegnarci questo?

Senza dubbio conosciamo tutti molto bene la storia di Maria.

Dai dettagli che Giovanni ci fornisce al Cap. 12 del suo Evangelo, dove il fatto accadde non molto dopo il ritorno alla vita di suo fratello Lazzaro, possiamo capire che la famiglia non è tanto ricca. Le sorelle dovevano fare da loro stesse il lavoro di casa; poiché ci è detto che a questa festa, « Marta serviva » (Giov. 12:2 confr., Luca 10:4) (1) possiamo pensare che ogni soldo avesse un valore per loro. Tuttavia, una delle sorelle, Maria, che serbava fra le sue cose preziose un vaso d'alabastro contenente un profumo del valore di trecento denari, l’offrì, tutto intero, al Signore. Secondo l’apprezzamento comune, questo dono era davvero eccessivo; era come dare al Signore più di quanto gli fosse dovuto: Per questo Giuda, approvato dagli altri discepoli, prese l'iniziativa di esprimere la disapprovazione di tutti, giudicando l'atto di Maria come uno spreco di denaro.

(1) L'Autore segue qui la credenza comune che « la casa di Simone il lebbroso » fosse l’abitazione di Maria, Marta e Lazzaro; e che Simone fosse un loro parente (Nota dell'Editore).

SPRECO

« E alcuni, sdegnatisi, dicevano fra loro: perché s'è fatta questa perdita dell'olio? Quest'olio si sarebbe potuto vendere più di trecento denari e darli ai poveri. E fremevano contro a lei » (Marco 14:4-5). Queste parole ci conducono a quello su cui, secondo me, il Signore vuole che riflettiamo insieme, cioè a quello che significa il termine « spreco ».

Che cos'è uno spreco? Sprecare significa, fra le altre cose, dare più del necessario. Se una lira è sufficiente per pagare un oggetto e voi ne date cento, questo è sprecare. Se bastano due grammi e voi usate un chilo, anche questo è uno spreco. Se tre giorni bastano a finir bene un lavoro e voi ci mettete cinque giorni o una settimana, è uno spreco. Sprecare vuol dire dar troppo per troppo poco. Se qualcuno riceve più di quanto si pensa che sia giusto, quello che gli si dà in più è sprecato. Ma ricordiamoci che stiamo trattando un argomento del quale il Signore ha detto che dev'essere diffuso come l’Evangelo, ovunque l’Evangelo sia predicato. Perché? Perché Egli vuole che la predicazione dell'Evangelo produca qualche cosa di simile all'azione di Maria, vale a dire uomini e donne che vengano a lui per sprecarsi con lui. Questo è il risultato che Egli cerca.

Occorre considerare questo fatto dello sprecarsi col Signore, sotto due aspetti: quello di Giuda (Giov. 12:4-6), e quello degli altri discepoli, (Matteo 26:8-9), e per il nostro scopo attuale li confronteremo coi racconti paralleli.

Tutti e dodici i discepoli giudicarono il gesto di Maria come uno spreco. Per Giuda che non aveva mai chiamato Gesù « Signore », evidentemente tutto quello che gli veniva offerto era sprecato. Non soltanto il balsamo era uno spreco, anche l’acqua lo sarebbe stato.

Giuda rappresenta qui il mondo. Agli occhi del mondo il servizio del Signore e il dono di noi stessi al Signore, per il suo servizio, sono uno spreco. Egli non è mai stato amato, non ha mai avuto un posto nei cuori del mondo; quindi, tutto quello che gli viene offerto, è uno spreco. Molti dicono: « Quest'uomo potrebbe avere una bella posizione nel mondo se non fosse un credente! ». Quando un uomo ha talenti naturali di un certo valore agli occhi del mondo, è considerata una vergogna da parte sua servire il Signore. Si pensa che un tale uomo valga troppo per dedicarsi a lui. « Quale spreco di una vita tanto utile! », si dirà.

Permettetemi di raccontarvi un'esperienza personale. Nel 1929, io rientrai da Shanghai a Foochow, mia città natale. Un giorno, mentre camminavo nella strada appoggiato ad un bastone, a causa della mia grande debolezza e della mia salute malferma, incontrai uno dei miei vecchi professori d'Università. Egli mi invitò in un tea-room, e ci sedemmo. Squadrandomi dalla testa ai piedi e dai piedi alla testa, mi disse: « State a sentire, durante i vostri studi avevamo molta stima di voi, e speravamo che avreste compiuto grandi cose. Volete ora sostenere che questo sia tutto quello che siete arrivato a fare? ». Mi fece questa domanda tagliente, fissandomi con i suoi occhi penetranti. Devo confessare che udendolo il mio primo impulso fu quello di dichiararmi vinto e di piangere. La mia carriera, la mia salute, tutto era perduto, ed ora, il mio vecchio professore che mi aveva insegnato il diritto all'Università, era lì, davanti a me e mi domandava: « Siete ancora al medesimo punto, senza alcun successo, senza nessun progresso, senza nulla da far valere? ».

Ma un istante dopo - e debbo dire che quella fu la prima volta nella mia vita - conobbi realmente ciò che significava lo « Spirito di potenza » su di sé. Il pensiero di aver potuto dare la mia vita per il mio Signore, riempiva la mia anima di energia. Quello che era su di me in quel momento, non era niente di meno dello Spirito di potenza. Potei rialzare gli occhi e senza alcuna reticenza dissi: « Signore, io ti rendo grazie! Questa è la miglior cosa possibile: so di avere scelto il cammino giusto ». Agli occhi del mio professore sembrava una perdita totale il fatto di servire il Signore; ma questo è il vero scopo dell'Evangelo: condurre ognuno di noi ad un retto apprezzamento del suo valore.

Giuda giudicò, dunque, che quello era uno spreco. « Noi avremmo potuto fare di quel denaro un uso migliore, adoperandolo in un altro modo. Ci sono tanti poveri! Perché non darlo piuttosto ad un'opera di carità, compiere un'opera sociale per aiutare i poveri in modo pratico? Perché spanderlo sui piedi di Gesù? » (vedete Giov. 12:4-6).

Il mondo ragiona sempre così: « Non puoi trovare un modo migliore per spendere la tua vita? Non puoi fare qualcosa di meglio per te? È troppo audace darsi così interamente al Signore ».

Ma se il Signore ne è degno, come può essere uno spreco?

Egli è degno di essere servito così. Egli è degno di avermi come suo prigioniero; Egli è degno ch'io viva unicamente per lui. Egli ne è degno! Poco importa quello che il mondo pensa. Il Signore disse: « Non datele noia » . Così non inquietiamoci. Gli uomini possono dire ciò che vogliono, ma noi possiamo fare affidamento su queste parole del Signore: « Ella ha fatto una buona azione; non tutte le vere opere sono fatte per i poveri; ogni vera opera è fatta a me ». Quando i nostri occhi si sono aperti sul valore del nostro Signore Gesù, nulla è troppo buono per lui.

Ma non ci vogliamo prolungare troppo su Giuda. Cerchiamo di capire l'atteggiamento degli altri discepoli, perché le loro reazioni ci toccano di più di quelle di Giuda. Noi non ci inquietiamo tanto di quello che dice il mondo; possiamo sopportarlo, ma attribuiamo una grande importanza a quello che dicono gli altri cristiani che dovrebbero capire. Eppure troviamo che gli altri discepoli esprimono lo stesso pensiero di Giuda; non si limitavano a dirlo, ma si mostravano vivamente contrariati e indignati dal fatto. « Veduto ciò, i discepoli furono indignati e dissero: a che questa perdita? Perché quest'olio si sarebbe potuto vendere caro, e il denaro darlo ai poveri » (Matteo 26:8-9).

Sappiamo che c'è un atteggiamento mentale fin troppo corrente che fa dire ai cristiani: «Cercate di ottenere il massimo risultato col minimo mezzo ». Questo però non è affatto quello di cui stiamo parlando, ma qualche cosa di più profondo. Un esempio ci aiuterà a comprendere meglio. Non vi hanno mai detto che sprecate la vostra vita restando tranquilli senza far niente? Si dice: « Questa gente dovrebbe occuparsi di questo o di quel lavoro. Potrebbero aiutare questo o quel gruppo. Perché non sono attivi? ». Parlando così si ha in vista soltanto l’utilità. Tutto dovrebbe essere adoperato a fondo nel modo comunemente ritenuto più utile. Alcuni si sono preoccupati perché certi cari servitori di Dio non sembravano abbastanza attivi. Pensavano che avrebbero potuto far molto di più cercando di introdursi in qualche ambiente, e di ottenere considerazione ed influenza in taluni circoli. Avrebbero così potuto rendersi utili in modo più efficace.

Ho già parlato di una sorella che conobbi molti anni fa e che, penso è stata la persona che mi ha maggiormente aiutato. Ella è stata un vero strumento nelle mani del Signore durante tutto il tempo in cui sono stato in contatto con lei, sebbene non tutti ce ne rendessimo conto. La mia preoccupazione era: « Essa non è utile! ». Io mi ripetevo continuamente: « Perché non va in qualche posto ad organizzare riunioni, a fare qualche cosa? Essa si spreca a vivere in quel villaggio dove non succede mai niente! ». Qualche volta, quando andavo a visitarla, ero tentato di farle dei rimproveri. Dicevo: « Nessuno conosce il Signore come voi. Vivete realmente la Parola di Dio. Non vedete quanto c'è da fare attorno a noi? Perché non fate qualche cosa? È una perdita di tempo, una perdita di energia, una perdita di denaro, una perdita di tutto il restare lì senza far niente! ».

No, fratelli, questa non è la prima cosa da fare per il Signore. Egli vuole certamente che voi ed io siamo utili. Dio mi guardi dal predicare l’inattività, o dall'approvare un atteggiamento di indifferenza per quanto riguarda i bisogni del mondo. Come Gesù disse: « L'Evangelo sarà predicato in tutto il mondo ». Ma cerchiamo di comprendere quello che è essenziale. Ripensandoci oggi, comprendo quanto il Signore si serviva di quella cara sorella nel parlare a parecchi di noi giovani, quando ci preparavamo alla sua scuola per l'opera dell'Evangelo. Non potrò mai ringraziare abbastanza il Signore per lei e per l’influenza che la sua vita esercitò sulla mia.

Qual è dunque il segreto? È chiaramente questo, che approvando l’atto compiuto da Maria a Betania, il Signore Gesù stabiliva il principio fondamentale di ogni servizio: offrire a lui tutto quello che avete, il vostro essere intero; e se è tutto questo quanto Egli vi permette di fare, ce n'è abbastanza. Non occorre vedere, come prima cosa, se « i poveri » siano stati soccorsi o no, questo verrà dopo; ma, prima di tutto bisogna chiedersi: « Il Signore è soddisfatto? ».

Possiamo predicare in un gran numero di riunioni, organizzare numerosi convegni, prender parte a molte campagne di evangelizzazione. Siamo certamente in grado di farlo.

Possiamo lavorare ed essere adoperati in pieno; ma il Signore non si occupa molto del nostro impegno incessante nella sua opera; non è questo il suo primo desiderio. Il servizio del Signore non può essere misurato con risultati tangibili. No, amici miei, quello che il Signore considera in noi, prima di tutto è se ci poniamo ai suoi piedi per ungere la sua testa. Qualunque sia il nostro « vaso d'alabastro », la cosa più preziosa, quella che ci è più cara al mondo - persino, lasciatemelo dire, la manifestazione di una vita che procede dalla Croce, - diamo tutto questo al Signore.

Per molti, anche fra coloro che dovrebbero comprendere, questo potrà sembrare uno spreco: ma questo il Signore cerca prima di tutto. Molto spesso il darsi a lui sarà un servizio senza fatica, ma Egli si riserva il diritto di sospendere il servizio per un tempo, per farci comprendere se siamo attaccati al servizio o a lui stesso.

SERVIRE PER PIACERE AL SIGNORE

« Dovunque sarà predicato l’Evangelo anche quello che costei ha fatto sarà raccontato » (Marco 14:9).

Perché il Signore ha detto questo? Perché l’Evangelo deve produrre questo. È questo lo scopo dell'Evangelo.

L'Evangelo non esiste semplicemente per soccorrere i peccatori. Grazie al Signore, ai peccatori sarà provveduto, ma la loro salvezza sarà, per così dire, un sottoprodotto dell'Evangelo, e non il suo primo scopo.

L'Evangelo è predicato, in primo luogo, affinché il Signore sia glorificato.

Io temo che noi mettiamo troppo l'accento sul bene dei peccatori, e che non apprezziamo abbastanza il vero scopo che il Signore vuole raggiungere. Abbiamo a cuore quella che sarebbe la sorte del peccatore se non ci fosse l'Evangelo, ma questa non è la considerazione essenziale. Si, grazie a Dio, il peccatore ha la sua parte. Iddio risponde alle sue necessità e lo colma di benedizioni, ma questa non è la cosa più importante. In primo luogo sta il fatto che ogni cosa dovrebbe tendere alla gloria del Figlio di Dio. Solo quando Egli è glorificato noi siamo giustificati e i peccatori sono perdonati. Non ho mai incontrato una sola persona che avesse stabilito di ubbidire al Signore e non fosse stato soddisfatto in ogni sua necessità. È impossibile. La nostra soddisfazione è inevitabilmente legata a quello che noi facciamo per ubbidire al Signore. Ma occorre ricordarsi che Egli non sarà mai soddisfatto se noi non ci « sprechiamo » per lui. Avete mai dato troppo al Signore? Posso farvi una confidenza? Una lezione che qualcuno di noi ha imparato è che, nel servizio del Signore, il principio dello « spreco » è il principio della potenza. Il principio che determina la vera utilità è il principio della spesa superflua. La vera utilità si misura nelle mani di Dio in termini di « perdita ». Più credete di poter fare, più adoperate i vostri talenti fino all'estremo limite (e a volte sorpassando certi stessi limiti) per poterlo fare, e più vi rendete conto che state applicando i principi del mondo e non quelli del Signore. Le vie di Dio a nostro riguardo concorrono a stabilire in noi quest'altro principio: che il nostro servizio per lui dipende dalla nostra dedizione a lui. Questo non significa affatto che non dobbiate far nulla; ma la cosa che ci deve stare più a cuore, deve essere il Signore, non la sua opera.

Bisogna che arriviamo alle applicazioni pratiche. Voi direte forse: « Io ho lasciato una certa posizione, ho abbandonato un servizio, ho rinunciato a certe possibilità di un futuro brillante, per seguire il Signore. Io cerco ora di servirlo. Qualche volta sembra che Egli mi oda, e qualche volta mi fa aspettare una risposta precisa. Talvolta si serve di me, ma talvolta sembra ignorarmi. Quando accade questo, mi paragono a quell'altra persona che è occupata in una grande organizzazione. Anch'essa aveva un avvenire brillante, ma non ci ha rinunziato. Essa continua e serve il Signore. Vede anime salvate e il Signore benedice il suo ministero. Ha successo, non materiale, ma spirituale, ed io penso spesso che sembra più cristiana di me; ha l’aria così soddisfatta, così felice. Dopo tutto che cosa ho guadagnato? Essa non conosce difficoltà di sorta, io non ho altro che quelle. Non ha mai seguito questo cammino eppure possiede molte di quelle cose che oggi i cristiani considerano come una ricchezza spirituale, mentre io sono assalito da ogni sorta di complicazioni. Che cosa significa tutto questo? Sto io sprecando la mia vita? Avrò veramente dato troppo? ».

Ecco, dunque, il nostro problema. Voi pensate che se aveste seguito la via dell'altro fratello, che se vi foste consacrato abbastanza per sopportare le difficoltà, abbastanza perché il Signore si serva di voi, ma non abbastanza perché Egli possa immobilizzarvi, tutto andrebbe perfettamente bene. Ma sarebbe proprio così? Sapete benissimo che non sarebbe così.

Distogliete il vostro sguardo da quell'altro uomo. Guardate al vostro Signore e domandatevi ancora che cosa ha più valore per lui. Egli domanda che il principio di « spreco » sia quello che ci governa: « Ella fa questo per me ». Il cuore di Dio si riempie di vera gioia quando, come dice il mondo, ci « sprechiamo » per lui.

Sembra che diamo troppo senza ricevere nulla; ma questo è il segreto per piacere a Dio.

Miei cari amici, che cosa cerchiamo noi? Cerchiamo, come i discepoli, di essere adoperati? Volevano che ciascuno di quei trecento denari avesse una piena utilità. Essi cercavano un « utile » per il Signore che potesse essere dimostrato con cifre e rapporti. Il Signore desidera sentirci dire: « Signore, io non mi occupo di queste cose. Se posso soltanto esserti gradito ne ho abbastanza ».

L'UNZIONE ANTICIPATA

« Gesù disse: lasciatela stare! Perché le date noia? Ella ha fatto un'azione buona verso di me. Poiché i poveri li avete sempre con voi; e quando vogliate potrete far loro del bene; ma me non mi avete sempre. Ella ha fatto ciò che per lei si poteva; ha anticipato di ungere il mio corpo per la sepoltura » (Marco 14:6-8).

Il Signore Gesù con questo termine « anticipato », solleva una questione di tempo; e questo elemento può avere una nuova applicazione oggi, perché è altrettanto importante per noi, quanto lo è stato allora per Maria. Sappiamo tutti che nel secolo futuro saremo chiamati ad un'opera più grande, e non all'inattività. « Va bene, buono e fedele servitore; sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore » (Matteo 25:21), da confrontare con Matteo 24:47: « Io vi dico in verità che lo costituirà su tutti i suoi beni » e Luca 19:17: « Va bene, buon servitore, poiché sei stato fedele in cosa minima, abbi podestà su dieci città ». Si, ci sarà un lavoro più grande, perché la costruzione della casa di Dio proseguirà, proprio come nella storia continuò la preoccupazione per i poveri. I poveri poterono essere sempre coi discepoli, ma questi non poterono avere sempre il Signore.

Quest'azione di Maria, questa unzione di Gesù col profumo di nardo prezioso doveva essere compiuta in anticipo, perché una tale occasione non si sarebbe più presentata. Io credo che in quel giorno ameremo tutti il Signore, come non lo abbiamo mai amato in questo periodo della nostra vita; ma penso che ci sarà una più grande benedizione per coloro che avranno dato tutto al Signore oggi, fin da ora. Quando lo vedremo faccia a faccia, sono certo che tutti romperemo i nostri vasi e verseremo il loro contenuto ai suoi piedi. Ma oggi, che cosa facciamo oggi?

Parecchi giorni dopo che Maria ebbe rotto il vaso d'alabastro e sparso il suo profumo sulla testa di Gesù, alcune donne uscirono di buon mattino per ungere il corpo del Signore. Lo fecero esse? Riuscirono a compiere il loro progetto in quel primo giorno della settimana? No, c'è stata una sola anima che ha potuto ungere il Signore, Maria, che l’aveva unto in anticipo. Le altre donne non lo poterono mai fare, perché Egli era risuscitato. Credo che proprio nello stesso modo, la scelta del momento possa avere la massima importanza anche per noi, e che il primo quesito per noi sia questo: « Che cosa posso fare oggi per il Signore? ».

I nostri occhi sono stati aperti sul prezioso valore di colui che serviamo? Siamo giunti a capire che soltanto quello che ci è più caro, più costoso, più prezioso, è degno di lui? Siamo arrivati a comprendere che il lavorare per i poveri, lavorare per il bene del mondo, lavorare per le anime degli uomini, per il bene eterno dei peccatori - tutte cose necessarie ed utili - sono ben fatte solo se sono al loro giusto posto? In se stesse non hanno alcun valore in confronto a quello che è fatto per il Signore.

Occorre che il Signore apra i nostri occhi su quello che Egli significa per noi. Se c'è nel mondo qualche prezioso tesoro d'arte, e che io paghi il prezzo elevato che si esige per esso, che siano mille, diecimila, oppure un milione di lire, qualcuno oserà dire che è uno spreco? L'idea dello spreco penetra nel nostro modo di pensare solo quando sottovalutiamo il valore reale del nostro Signore. Tutto si riassume in questa domanda: « Che valore ha il Signore per noi, ora? ». Se noi non gliene attribuiamo molto, è evidente che tutto quello che gli offriamo, anche piccole cose, ci sembreranno uno « spreco » « insensato ». Ma quando Egli è realmente prezioso alla nostra anima, nulla sarà troppo caro, nulla sarà troppo prezioso per lui; tutto quello che possediamo, il nostro tesoro più caro, il nostro tesoro senza prezzo, lo deporremo ai suoi piedi, e non ci vergogneremo mai di averlo fatto.

Il Signore ha detto di Maria: « Ha fatto quello che poteva ». Che cosa significa questo? Significa che essa ha offerto tutto, senza serbarsi nulla per il futuro. Essa ha sparso su lui tutto quello che aveva; eppure, al mattino della risurrezione, non aveva alcuna ragione di rimpiangere la sua stravaganza. E il Signore sarà contento di noi solo quando avremo anche noi fatto « quello che era in nostro potere ». Ricordatevi che con questo non intendo lo spendere le nostre forze e le nostre energie per cercare di fare qualcosa per lui. Quello che il Signore Gesù cerca in noi è una vita deposta ai suoi piedi; in vista della sua morte e della sua sepoltura e di un giorno futuro. La sua sepoltura era già in vista, quel giorno, nella casa di Betania. Oggi è in vista la sua incoronazione nel giorno in cui sarà acclamato nella gloria come l'Unto, il Cristo di Dio. Sì, in quel giorno spanderemo tutto ciò che avremo su di lui. Ungiamolo dunque oggi, non con un olio materiale ma con qualcosa di più prezioso, con qualche cosa che venga direttamente dal nostro cuore.

Quello che è soltanto esteriore e superficiale non può aver posto qui. È stato messo da parte per mezzo della Croce e noi abbiamo accettato il giudizio di Dio su di esso ed abbiamo sperimentato l’effetto della sua soppressione. Quello che Dio ci domanda ora è rappresentato dal vaso di alabastro: qualche cosa scavata nel profondo, foggiata, cesellata e scolpita; qualche cosa che noi ci teniamo cara perché è così preziosa al Signore, che ci è cara come a Maria era caro il suo vaso e che non osiamo rompere. Viene dal nostro cuore, dal più profondo del nostro essere; ed andiamo con esso al Signore, lo rompiamo per spanderne il contenuto ai suoi piedi e gli diciamo: « Ecco, Signore siamo qui con tutto il nostro essere. Tutto è tuo, perché tu ne sei degno ». Così il Signore ha quello che desidera. Possa Egli ricevere oggi una simile unzione da noi.

FRAGRANZA

« E la casa fu riempita dal profumo dell'unguento » (Giovanni 12:3). Dal momento in cui quel vaso fu rotto ed il Signore Gesù fu unto, la casa fu pervasa dal profumo più dolce. Ognuno lo poteva sentire, e nessuno poteva ignorarlo. Che cosa significa questo?

Quando incontrate un cristiano che ha realmente sofferto, qualcuno che ha attraversato col Signore esperienze che hanno infranto i suoi limiti, e che, invece di cercare di essere liberato per rendersi « utile », si è lasciato imprigionare da lui, imparando così a trovare la sua soddisfazione soltanto nel Signore, vi rendete subito conto di qualche cosa; la nostra sensibilità spirituale percepirà immediatamente un dolce profumo del Cristo. Qualcosa, in quella vita, è stato rotto, tritato, e così voi ne sentite la fragranza. Il profumo che ha riempito la casa di Betania in quel giorno, continua a riempire oggi la Chiesa; la fragranza di Maria non svanisce mai. È stato sufficiente un sol colpo a rompere il vaso per il Signore, ma quel gesto, quella dedizione illimitata di sé ed il profumo di quell'unzione, rimane tuttora.

Noi parliamo qui di ciò che siamo e non di ciò che facciamo o predichiamo. Forse avete domandato al Signore di servirsi di voi per molto tempo, in modo che possiate portare agli altri qualcosa di lui. In quella preghiera non avete 

chiesto il dono della predicazione o dell'insegnamento, ma piuttosto di poter portare nei vostri contatti con gli altri, qualche cosa di Dio, della presenza di Dio, del senso di Dio. Cari amici, lasciate che vi dica che voi non potete parlare di Dio agli altri, senza avere messo tutto quanto possedete di più caro ai piedi del Signore Gesù.

Ma una volta che siete arrivati a questo punto, voi potete o non potete sembrare bene adoperati in una maniera esteriore, ma il Signore incomincerà a servirsi di voi per suscitare in altri il desiderio di lui. Gli altri sentiranno in voi il profumo del Cristo; persino il meno assuefatto a queste cose sarà in grado di discernerlo. Ognuno si accorgerà che c'è qui uno che ha camminato col Signore, che ha sofferto, che non ha agito per sé stesso, ma ha imparato cosa significhi sottomettere tutto a lui. Una vita di questo genere suscita impressioni, le impressioni producono il desiderio ed il desiderio spinge gli uomini a cercare, fino a che non siano introdotti per rivelazione divina, nella pienezza della vita nel Cristo.

Dio non ci ha posto qui col primo scopo di lavorare o di predicare per lui. La prima ragione per la quale Egli ci mette qui, è che noi suscitiamo negli altri la fame di lui. Questo è, dopo tutto, ciò che prepara il fondamento della predicazione.

Se voi presentate un bel dolce davanti a due persone che tornano da un buon pranzo, quale sarà la loro reazione? Esse ne parleranno, ammireranno il suo magnifico aspetto, si interesseranno della ricetta, penseranno al costo, ma non lo mangeranno! Ma se invece esse avranno veramente fame, non passerà molto tempo prima che il dolce sia interamente sparito. Così è per le cose dello Spirito. Nessuna opera vera potrà essere iniziata in una vita, se prima di tutto non sarà suscitato in essa un vero bisogno. Ma come si può far questo? Noi non possiamo suscitare per forza un appetito spirituale negli altri; non possiamo costringere gli altri ad aver fame. La fame deve prodursi spontaneamente, e lo può essere soltanto attraverso coloro che portano in sé l'impronta di Dio.

Mi piace sempre pensare alle parole di quella a donna importante » di Shunen. Parlando del profeta che aveva ospitato senza ancora conoscerlo, disse: « Ecco, io riconosco in quest'uomo che ci viene continuamente a trovare, un santo uomo di Dio » (2 Re 4:9). A produrre questa impressione in lei non era stato quello che aveva detto o fatto il profeta Eliseo, ma quello che egli era. Dal suo semplice passare, ella aveva potuto percepire qualche cosa; aveva potuto vedere. Che cosa vedono gli altri in noi? Possiamo lasciare molte specie di impressioni; possiamo lasciare l’impressione che siamo intelligenti, che siamo colti, che siamo questo o quello, o quell'altro. L'impressione che lasciava Eliseo era un'impressione di Dio stesso.

L'influenza che possiamo avere sugli altri dipende da una sola cosa, dall'opera che ha compiuto la Croce in noi, per l’adempimento della volontà di Dio. Essa domanda che io cerchi di ubbidire soltanto al Signore, senza preoccuparmi di quello che mi costerà. La sorella di cui vi ho parlato si trovò, un giorno, in una situazione molto difficile, che poteva costarle tutto. Io mi trovavo vicino a lei, in quel momento e c'inginocchiammo a pregare, con gli occhi umidi. Alzando lo sguardo al cielo ella disse: « Signore, sono pronta a lasciarmi spezzare il cuore per soddisfare il tuo ». Parlare così, di cuore spezzato, potrebbe essere per molti di noi solo uno slancio di puro sentimentalismo, ma per lei, nella situazione in cui si trovava, voleva dire proprio quello.

Ci deve essere qualche cosa - un consentimento al dono di noi stessi a spezzare il vaso ed a versare tutto il suo contenuto per lui - che permetta al profumo del Cristo di spandersi e di prodursi in altre vite; una coscienza della loro necessità che li spinga a cercare e a conoscere il Signore. Questo mi sembra essere il centro di tutto.

L'Evangelo ha per solo scopo il creare in noi peccatori una disposizione che soddisfi il cuore del nostro Dio. Perché questo avvenga, noi veniamo a lui con tutto quello che abbiamo, con tutto quello che siamo - sì, con tutto quello che ci sta più a cuore delle nostre esperienze spirituali - e gli diciamo: « Signore, io sono pronto ad abbandonare tutto questo per te; non proprio per la tua opera, non per i tuoi figli, non per altre cose, ma per te, per te solo ».

Oh, essere sprecati in lui! È una cosa benedetta essere sprècati per il Signore. Molte persone eminenti, nel mondo cristiano, non sanno niente di questo. Molti di noi sono stati adoperati appieno, forse troppo, ma non sappiamo che cosa voglia dire essere sprecati in Dio.

Ci piace essere sempre « occupati »; Il Signore potrebbe preferire qualche volta tenerci in prigione. Noi vediamo tutto in termini di viaggi apostolici; Iddio si degna di tenere i suoi più grandi ambasciatori in catene.

« Ma, ringraziato sia Iddio che ci conduce sempre in trionfo nel Cristo, e spande, per mezzo nostro, in ogni luogo, il profumo della sua conoscenza » (2 Corinzi 2:14).

« E la casa fu piena dell'odore di quel balsamo » (Giovanni 12:3).

Che il Signore ci faccia la grazia di sapere sempre come piacergli. Quando, come Paolo, ci prefiggiamo questo scopo supremo (2. Corinzi 5:9), l'Evangelo ha raggiunto il suo scopo.
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